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Lotta di proletaria 
del capitale 

difesa 
contro rattacco 
Il capitalisme, sempre più, annuncia solo sofferénze alla classe 

proletaria. Dopo gli anni dei « miracoli » e dei « boom » si susseguo­ 
no gli anni delle crisi, dell'austerità, dei sacrifici, della âisoccupa­ 
zione. 

Non crediamo, tuttavia, che da oggi in poi l'economia capitali­ 
stica conoscerà una sola, lunga, buia crisi. Tutt'altro. Vi saranno 
ancora, corne in passato, alti e bassi e persino periodi di prosperità 
capitalistica, ma a prezzo di una competizione sempre più accanita 
[ra i capitalisti corne [ra i loro Stati, che ne sono il consiglio di 
amministrazione e di una pressione sempre maggiore del capitale 
sul lavoro. La stessa « prosperità », che accomunerà al capitale de­ 
terminati strati sociali intermeâi e un settore di « aristocrazia ope­ 
raia », sarà un peso sulle spalle della grande maggioranza del pro­ 
letariato. 

Tutte le economie borghesi 
prendono misure simili, destina­ 
te fra l'altro ad acuire i contra­ 
sti reciproci. 
In /talia è in atto un'ampia 

manovra per ridurre di fatto, 
attraverso la modifica della sca­ 
la mobile ( che anche la CGIL 
accetta in cambio di una revisio­ 
ne delle trattenute fiscali sui la­ 
voratori), il potere d'acquisto dei 
salari. Tutta la manovra è con­ 
gegnata inserendovi i sindacati 
e strappando ·il loro assenso, più 
o meno diretto. 
Infatti il recupero di produt­ 

tività, realizzato con il ricorso 
massiccio alla · ristrutturazione, 
alla cassa integrazione, ai licen­ 
ziarnenti diretti e a tutte le mi­ 
sure di alleggerimento della ma­ 
nodopera, corne i prepensiona­ 
menti, non si è dimostrata misu­ 
ra sufficiente per ridare .fiato agli 
investimenti. Altre mazzate si 
preparano cost per il proletaria­ 
to, in aggiunta a quelle che oggi 
hanno colpito alcuni suoi settori, 
ancora relativamente marginali. 
La politica della classe operaia 

è oggi nelle mani dei partiti di 
sinistra e dei sindacati, i quali, 
mentre reclamano misure atte a 
far riprendere gli investimenti e 
progettano « scelte » adatte a 
non raggiungere la vetta di 3 
milioni di disoccupati, si fanno 
parte in causa in una trattativa 
che garantisca i tetti fissati nei 
progetti governativi all'inflazione 
e che ottenga la riduzione della 
spesa pubblica. Essi sono desti­ 
nati a fare la fine dei socialisti 
francesi, fieri oppositori della po­ 
litica « borghese » di Giscard ed 
ora convinti assertori di misure 
« reaganiane ». 
La Francia è lo specchio di 

cio che le sinistre faranno an­ 
che in Italia. La « Nuova politica 
economica francese » (NEF per 
scimmiottare. coprendosi a sini­ 
stra, la NEP russa) si propone 
apertamente di fare quello che 
nessun governo di destra è riu­ 
scito a fare da qualche decennio 
a questa parte: ridurre il potere 
d'acquisto del 3-4 per cento e at­ 
tuare un taglio della spesa pub­ 
blica ( è previsto un ticket ospe­ 
daliero di 4.000 lire circa per· de­ 
gente). mentre il PCF risponde 
a tutto ciè - che condivide in 
pratica con il proprio appoggio 
ministeriale - rispolverando la 
politica del «consume popolare» 
e intonando il ritornello dell'au­ 
tarchia fascista: produciamo 
francese, consumiamo francese! 
La Germania, dove vi è stato 

un cambio della guardia velocis­ 
simo, è a sua volta la prova che 
la borghesia ha delle scelte ob­ 
bli gate: mentre la politica este­ 
ra non è cambiata per niente e 
la « destra » di Kohl eredita tale 
e quale ( e probabilmente induri­ 
rà) la guerra commerciale in atto 
con gli Stati Uniti, · orienta ta dal­ 
le imprese che hanno subito le 
sanzioni economiche sulle forni­ 
ture previste per il gasdotto, sui 
fronte interno si parla, guarda 
caso, di una recessione che con­ 
tinua e che impone tagli aile 
spese sociali ( che i socialdemo­ 
cratici preferiscono far introdur­ 
re da al tri), nuove tasse, disoc­ 
cupazione e misure di allontana­ 
mento degli immigrati, divenuti 
in certa misura di troppo. Nella 
prospéra Germania, la disoccu­ 
eazione ha raggiunto la cifra di 
î milione ottocento mila. 
Il nuovo ministre dei. lavoro 

tedesco ha inaugurato il suo po­ 
sto evocando un congelamento 
dei salari per sei mesi. 
Un altro caso tipico delle dif­ 

ficoltà in cui si dibattono le eco­ 
nornie borghesi e del ruolo che 

in queste difficoltà viene ad as­ 
sumere il sindacato ~ dato da 
quanto sta accadendo in Iugosla­ 
via. Nel disastro ecoromico, ac­ 
centuato dalla frammentazione 
regionale del paese ( già modello 
di democrazia). i sindacati sono 
chiamati ad esercitare un con­ 
trollo sui lavoratori che, inco­ 
scienti, pretendono di pagarsi 
dei salari ragionevoli anche quan­ 
do Je aziende da loro cogestite 
sono in perdita: questo è possi­ 
bile solo ai borghesi « classici », 
i quali per mantenere i propri 
profitti non esitano a licenziare. 
L'operaio autogestito, invece, evi­ 
dentemente, dovrebbe arrivare al 
capolavoro di autolicenziarsi, do­ 
po essersi autolimitato. 

Ma - si chiede il « Corriere 
della Sera » - « quale sindacali­ 
sta riuscirà a imporre agli ope­ 
rai di cui rappresenta gli Inte­ 
rcssi un taglîe radicale nella bu­ 
sta-paga? ». 
Il problerna ë, più o meno ac­ 

centuatamente, analogo nei di­ 
versi paesi. Stanno franando le 
condizioni di una pace sociale 
garantita da un periodo di più 
o meno ampia prosperità eco­ 
nomica, favorita dalla razzia irn­ 
perialistica a man bassa sui pae- 

si del terzo e quarto mondo, con· 
dizionata dall'asservimento poli­ 
tico della classe operaia nei paesi 
capitalisticamente più sviluppati. 
Nuove condizioni di lotta so­ 

ciale si creano, in tutti i paesi. 
Esplosioni si annunciano e frat­ 
ture che gli agenti della borghe­ 
sia in seno al proletariato non 
potranno evitare. La utilizzazio­ 
ne di queste fratture sociali in 
direzione dell'organizzazione pro­ 
letaria e della difesa degli inte­ 
ressi proletari è collegata alla 
capacità dei gruppi di avanguar­ 
dia di esprimere sui terreno del­ 
la lotta immediata i bisogni delle 
masse nel modo più giusto, sen­ 
za pretendere un livello di co­ 
scienza politica che puo essere 
posto solo corne punto di arrivo, 
in rapporto alla lotta politica pa­ 
rallela e, in certa misura, indi­ 
pendente dall'elementare bisogno 
di difesa dall'attacco del capitale. 
Il terreno preparatorio della lot­ 
ta per strappare all'opportuni­ 
smo e al collaborazionismo una 
influenza su un settore non mi­ 
croscopico del proletariato è co­ 
stituito dalla capacità di orga­ 
nizzare, dirigere, e anche far vin­ 
cere richieste immediate che il 
collaborazionismo sernpre più de­ 
ve « rivendicare » solo a parole. 
Una ampia esperienza deve es-: 

sere raccolta e trasmessa in que­ 
sto campo. 
Sulla base di una classe ope­ 

raïa che riconguista sul campo 
di battaglia la fiducia nella pro­ 
pria forza dopo decenni di rinun­ 
cia ad essa, e della fiducia nei 
rivoluzionari che la guidano an­ 
che su questo terreno, sarà pos­ 
sibile quel lavoro sistematico di 
reintroduzione di tutto il pro­ 
gramma del marxismo rivoluzio­ 
nario nella classe proletaria. 

Dagli Stati Uniti e dall'lnghilterra 
episodi di scioperi e di 
organizzazione proletaria 

Uno dei sintomi più incoragglanti 
della sia pur lenta rlpresa classl­ 
sta anche nei paesi capitalisticl 
avanzati è la frequenza con cui si 
ripetono in aree diverse episodi 
spesso analoghi di resistenza pro­ 
letarla all'attacco del capitale. Con 
clè, non è nostra intenzione esa­ 
gerarne il peso ed il significato. 
Certo, essi non rappresentano an­ 
cora la ripresa dispiegata della lot­ 
ta di classe. Ma sono pur sempre 
piccole pietre miliari ln quella dlre­ 
zlone, e non tenerli nel deblto con­ 
to - per timore di far della dema­ 
gogla o di gonfiare episodi « secon­ 
dari » - signifies poi trovarsl per 
strada sanza sapere quanta strada 
si è fatta. Certo, il loro proletariato 
dei paesi capitalistlcl avanzati è 
tuttora addormentato da decennl di 
asfissia controrivoluzionaria e di 
oppio democratico: ma sarebbe crl­ 
minale partira dal presupposto che 
ln essi tutto taccia, tutto sla una 
specle di deserto in cui nullla si 
muove, e che quindi per il mo­ 
mento non ci sia nulla da fare. 
Una visione del genere è pura­ 
mente disfattista, e rlduce all'lm­ 
potenza i proletari e i comunistl. 

1 ferrovieri americani 
Nef n. 16 di questo giornale, rife­ 

rivamo della lotta di una catego­ 
ria di ferrovieri britannicl, i macchl­ 
nisti, che per cires tre settimane 
hanno bloccato l'intera rete ferro­ 
viarls nazionsle (che è un'aziends 
statale), opponendosi a progettl dl 
ristrutturazione con inevitablli con· 
seguenze sui piano dell'occupazlo· 
ne e delle condizlonl dl lavoro. 
Poche settlmane dope, corne ri· 

cordsvamo nef n. scorso, uno sclo­ 
pero analogo è scopplato di là 
dall'Atlsntico. 26mila macchlnistl, 
organlzzati nella Brotherhood of Lo­ 
comotive Engineers (guarda caso, 
una delle organizzazloni sindacall 

schieratesi a favore dell'elezione 
di Reagan!), hanno incroclato le 
braccia rivendicando aumenti del 
20%, opponendosl al tagll agli at­ 
tuali safari, e lottando per Il man­ 
tenlmento di dirittl slndacall sempre 
più attaccati da stato e padroni. 
Per quattro giornl, essl hanno bloc­ 
cato completamente, con l'appogglo 
di ferrovieri dl aitre categorie, ben 
117 linee (che negll Statl Uniti sono 
in stragrande maggloranza private), 
causando una perdita dl clrca un 
miliardo di dollari al giorno, la rldu­ 
zione al lumicino del trasporto di 
carbone e cereall, la sospensione 
dal lavoro di clrca mezzo milione 
dl lavoratori, la forzata assenza di 
migliaia e migllaia di pendolari, e 
la chiusura momentanea dl alcunl 
reparti dell'lndustria automobllisti­ 
ca. 
Dopo quattro glorni, il Congres· 

so ha dato mandato el presidente 
Reagan dl emettere un decreto pre­ 
sldenziale (atto che ha pochissimi 
precedenti nel confllttl dl lavoro ne­ 
gll USA) per obbllgare I mscchlnl­ 
sti, pana l'intervento della magistra­ 
tura e della guardla nazionale, a 
tornare al lavoro. Segno, questo, 
che la lotta di questa combattive 
categorla lntaccava ln modo preoc­ 
cupante· gli lnteressi nazlonall; Il 
che è stato espllcltamente rlcono­ 
sciuto, ad esemplo, dal senatore 
Ted Kennedy, benlamlno della si· 
nlstra democratlca, che ha deflnlto 
« di cattivo gusto .. la decislone 
congressuale, affrettandosi perè ad 
aggiungere che « l'lnteresse nazlc­ 
nale ha precedenza assoluta » 1 (FI· 
nanclal Times, 23/9). 

Da quelle che dovrebbe essere 
l'altra parte della barrlcats, ma non 
lo è, l'AFL-CIO, la grossa centrale 
sindacale, ha avuto un commento 
pressochè analogo: « Non favoris· 
mo l'lntervento del governo, ma l'e­ 
conomia ancora non dà segni della 
ripresa promesse dall'Ammlnlstra- 

( continua a pag. 6) 

La lotta nazionale dei 
proletari palestinesi 

L'invasione israeliana nel Li­ 
bano e l'intervento « pacificato­ 
re » degli imperialismi USA, 
francese e italiano - rivali nei 
loro reciproci interessi, ma uni­ 
ti nella lotta antiproletaria - 
ha posto ai proletari palestinesi 
nuove condizioni di lotta. 
Scacciati nel 1970 dalla Gior­ 

dania, i militanti palestinesi si 
sono concentrati nel Libano, en­ 
trando in contatto con le masse 
di profughi di più antica data, 
che formavano in gran parte un 
proletariato sottopagato e super­ 
sfruttato da una borghesia li­ 
banese - identificabile per Io 
più, ma non esclusivamente, 
nell'elemento cristiano - maro­ 
nita. Questa borghesia lucrava 
cosi ulteriori profitti dalla « tol­ 
leranza » verso le masse palesti­ 
nesi scacciate da Israele. La 
connessione con i militanti del­ 
l'OLP ha offerto ai proletari pa­ 
lestinesi ne! Libano un primo 
livello di politicizzazione sui ter­ 
reno della rivendicazione nazio­ 
nale, fatta propria dai proletari 
sulla base del fatto che il loro 
superfruttamento era possibile 
proprio per il loro essere pro­ 
fughi scacciati dalla terra d'o­ 
rigine dal colonizzatore israelia­ 
no. Su questo terreno di politi­ 
cizzazione si è costituita una 
forza armata, in gran parte ade­ 
rente all'OLP, in piccola parte 
formata da gruppi « autonomi », 
ma comunque caratterizzati dal­ 
la centralità della rivendicazio­ 
ne nazionale. 
La prospettiva politica esplici­ 

ta di questi gruppi era estema 
al comunismo, non conteneva 
in in alcun modo cosciente il 
fine della rivoluzione comunista, 
ma essa era il canale storica­ 
mente obbligato in cui poteva 
manifestarsi l'iniziativa proleta­ 
ria ora e li sulla base delle sue 
condizioni materiali, della sua 
esperienza storica e delle pro­ 
poste politiche esplicitamente 
formula te. 
Il fatto perè che la maggior 

parte dei combattenti palestine­ 
si fossero proletari determinè 
subito un allargamento dei com­ 
piti di queste formazioni arma­ 
te. Il giornale « International 
Herald Tribune » dello scorso · 
mese di giugno ha riportato al­ 
cuni servizi sulle « atrocità » dei 
palestinesi nel Libano, corne, ad 
esempio, requisire abitazioni e 
ville dei borghesi per ospitarvi 
famiglie proletarie oppure scuole 
ed ospedali, costringere i borghe­ 
si libanesi a pagare più alti salari 
e garantire migliori condizioni 
di lavoro ai proletari occupati, 
impedire alla polizia e alle rnili­ 
zie private di perseguitare i 

militanti e i proletari. Su que­ 
sto terreno si è creato perde) 
un fronte di lotta comune con 
i proletari libanesi. La rivendi­ 
cazione nazionale aveva creato 
la possibilità della nascita e 
dello sviluppo dellla lotta so­ 
ciale. Ecco perché la borghesia 
libanese, cristiana e musulma­ 
ns, è diventata cosï fanatica­ 
mente nemica dei palestinesi. 
Questa trasformazione della lot­ 
ta nazionale in lotta sociale non 
è perè automatica, nè sempli­ 
ce. La borghesia palestinese, 
che egemonizza necessarlamen­ 
te l'OLP, non incoraggia que­ 
sta trasformazione e limita per­ 
ciè queste tendenze proletarie 
incanalando]e nel puro ambito 
nazionale. Essa pue) dirigere i 
proletari, perché questi ultimi 
hanno un interesse reale nel 

· successo della rivendicazione na­ 
zionale e perché nessuna orga­ 
nizzazione coerentemente clas­ 
sista si offre ancora per diri­ 
gere i proletari anche su que­ 
sto terreno. 
I comunisti hanno perciè, nei 

confronti dei proletari palesti­ 
neri ed arabi, un compito uni­ 
vocamente determinato. Se essi 
si limitassero ad indicare ]a ne­ 
cessità di trasformare la lotta 
nazionale in lotta sociale, fareb­ 
bero pura chiacchiera poiché 
non indicherebbero ai proletari 
come superare gli ostacoli che i 
tentativi spontanei in questa di­ 
rezione incontrano data la dire­ 
zione borghese dell'OLP. Posso­ 
no i comunisti indicare al prole­ 
tario palestinese di uscire dall' 
OLP, unico strumento di lotta 
oggi disponibile? In tal caso si 
affiancherebbero ai servizi Israe­ 
liani di' controguerriglia e i lo­ 
ro giomali e volantini potreb­ 
bero essere paracadutati sui 
campi profughi dagli aerei di 
Sharon. 
Possono i comunisti consen­ 

tire ai proletari palestinesi di 
restare nell'OLP, esaltando il 
movimento nazionale palestine­ 
se in quanto tale? In tal caso 
lascerebbero il proletario sotto 
la direzione del borghese e la 
trasformazione della ]otta na­ 
zionale in lotta di classe reste­ 
rebbe un sogno impotente. 
I comunisti devono perciè 

tentare di dirigere essi la ri­ 
vendicazione nazionale dei pro­ 
letari palestinesi, soggetti di­ 
stinti dai borghesi palestinesi. 
Ma corne si puè evitare che i 
comunisti vedano il loro par­ 
tito snaturato dall'afflusso degli 
elementi - proletari e non - 
sensibilizzati sui tema della ri­ 
vendicazione nazionale, ma an­ 
cora incerti e confusi sui modi 

ITALSIDER BAGNOLI 

Come si sta svolgendo la latta 
Corrispondenza da Napoli 3-10-82 

Giovedl 23 alcuni lavoratori, tra 
cui quelli del « Bollettino », affiggo­ 
no nella fabbrica fotocopie di arti­ 
coli di giornali riguardanti la side­ 
rurgia. Nei giorni precedenti infatti 
era ripresa la campagna di « allar­ 
me » sulle condizioni del settore. C'è 
fermento. Il sindacato convoca una 
assembles per il giorno dopo. 
Venerdl 24 i lavoratori del « Bol­ 

lettino » diffondono un volantino 
« Perché nessun posto di lauoro uen­ 
ga perso a Bagnoli », in vista della 
assembles. L'assembles è affollata 
(quasi tutti i presenti in fabbrica) 
ma disorientata e in un dime di et· 
tesa di un'azione esterna. Non sem­ 
bra il momento di intervenire e do­ 
po pochissimo infatti si esce dalla 
fabbrica per un corteo « pilotato » 
alla regione. Forse qualche piccista 
intendeva spingersi oltre, entrando 
nell'edificio che è normalmente pre­ 
sidiato da PS e carabinieri. Non suc­ 
cede nulla. 
Domenica-Lunedl, viene affisso un, 

manifesto del PCI su Bagnoli. Pun­ 
ti chiave: No alla chiusura - No al­ 
le importazioni speculative e di con­ 
trabbando che aggravano la crisi del 
settore - Denuncia dei ritardi e dei 
mancati finanziamenti per la ristrut­ 
turazione - Spazio spalancato per 
qualsiasi ridimensionamento purché 
sia inserito in un piano di rilancio. 

La campagnâ stampa si intensifica 
anche perché contemporaneamente 
filtrano le notizie sui . provvedimenti 
di Casse Integrazione per tutta la 
siderurgia. 
Giovedl 30, lo sciopero di 2 ore ad 

inizio turno per .i contratti, con rag­ 
gruppai'nenti ai cancelli ha al centro 
essenzialmente la questione della C. 
I. Si comincia a temere la chiusu­ 
ra dello stabilimento. Mentre è in 
pieno svolgimento il balletto delle i­ 
potesi prontamente smentite, l'incer­ 
tezza cresce. 
Venerdl 1 una parte dello stabili­ 

mento (600-800) esce in corteo per 
Napoli. Dopo molto cammino l'obiet- 

( continua a pag. 6) 

e sui fini della rivoluzione so­ 
ciale? Come impedire che la ri­ 
vendicazione nazionale, anzic­ 
ché essere il ponte che la clas­ 
se percorre per raggiungere il 
terreno della rivoluzione socia­ 
le, sia invece il ponte su cui il 
partito dei comunisti rincula 
per trasformarsi in un medio­ 
cre partito nazionalista e sta­ 
linista? Contro questa possibili­ 
tà sta in primo luogo la forza 
programmatica e l'intrinseco ca­ 
rattere intemazionale del parti­ 
to comunista, la sua capacità di 
agire tra i proletari delle me­ 
tropoli sfruttatrici in favore 
della lotta della nazionalità op­ 
pressa. Cosl pose Marx la que­ 
stione a proposito dei proleta-: 
ri irlandesi, mostrando I'interes­ 
se vitale dei proletari lnglesl al 
successo della rivendicazione 
nazionale irlandese, in quanto 
indeboliva la borghesia inglese. 
Cosï oggi è decisivo I'atteggia­ 
mento dei comunisti europei e 
americani, la loro separazione 
da ogni atteggiamento indiffe­ 
rentista o peggio ancora sciovi­ 
nista, per aiutare i comunisti 
arabi a non far cadere i proie­ 
tari arabi nel nazionalismo o a 
non caderci essi stessi, soprat­ 
tutto se si tiene conto dell'aiu­ 
to grandissimo che la causa del­ 
la rivoluzione nella metropoli ri­ 
ceve dai colpi che i proletari 
palestinesi e arabi sanno e sa­ 
pranno intliggere allo stato d'I­ 
sraele e ai « pacificatori » ame­ 
ricani, francesi e italiani, non­ 
ché a tutto il codazzo di regi­ 
mi arabi più o meno moderati. 
Ma c'è un altro aspetto. I co­ 

munisti sostengono nei vari pe­ 
riodi le rivendicazioni partico­ 
lari - la rivendicazione nazio­ 
nale palestinese è tra queste - 
che corrispondono all'interesse 
oblettlvo dei proletari e che sia­ 
no soggettlvamente avvertite dai 
proletari corne un terreno su 
cui lottare. Ma non si esauri­ 
scono in esse. I comunisti pro­ 
pongono perciè ai proletari pa­ 
lestinesi ed arabi di combattere 
sui terreno della lotta nazionale 
con una piattaforma e, possi­ 
bilmente, con una organizzazio­ 
ne autonoma - organismo 
di massa nel senso di Lenin - 
nella CJ.Uale comunisti e non co­ 
munisti cooperano sui terreno 
dell'lnteresse proletarlo nella ri­ 
vendicazione nazionale, distinto 
e contrapposto all'interesse bor­ 
ghese nella stessa rivendicazio­ 
ne. Questa piattaforma e que­ 
sto organismo di massa, questo 
fronte proletario palestinese, non 
fronte di partiti ma organismo 
immediato su terni politici e 
non sindacali, coopererebbe con 
l'OLP finchè e nella misura in 
cui essa lotta contro Israele e 
soci, ma si contrapporrebbe al~ 
l'OLP quando questa si contrap­ 
pone al tentativo dei proletari 
di allargare la lotta al terreno 
sociale. La tendenza spontanea 
manifestatasi già nel Libano - 
e che puo estendersi a tutji i 
paesi in cui l'iniziativa militare 
israeliana e l'intervento euro-a­ 
mericano hanno mandato i mili­ 
tanti palestinesi deve percio es­ 
sere generalizzata, diffusa, resa 
consapevole dall'attività polltlca 
( con i connessi aspetti militari) 
di un orçanismo a piattaforma 
e compos1zione proletaria, di cui 
i comunisti non possono non 
essere l'anima, senza beninteso 
esaurirsi in esso. I comunisti la­ 
vorano, combattono, contribui­ 
scono a questa piattaforma _per 
assicurare l'indipendenza dei 
proletari verso i borghesi nel­ 
l'ambito della lotta nationale di 
oggi, aiutando e rafforzando la 
tendenza spontanea specifica del­ 
la situazione del Medio .Oriente 
di oggi a trasformarsi in lotta 
sociale. Shnultaneamente i co­ 
rnunisti conser,rano la loro indi­ 
pendenza programmatica e or­ 
ganizzativa verso questa piatta­ 
forma « irt1mediata » per guida­ 
re gli ulterioti passi dei pro­ 
letari, politicamente liberatisi 
dalla guida, delle loro borghesie. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 

Materiali di studio e di apprafandimenta sui · mavimenti nazionali 
e sulla latta di classe proletaria nella prospettiva 

del comunisma rivaluzionaria e della sua azione nel Media Oriente 

L'estrema sinistre <<antisionista >> e 
la questione palestinese 

1) 

L'oppressione nazionale e coloniale sulle masse palestinesi è la que­ 
stione chiave in Medio Oriente su cui si differenziano le diverse forze 
politiche. Nessuna di esse puè> tare a meno di prendere posizione sui 
sionismo e sullo Stato di lsraele. 

ln questo, corne in tutti gli altri campi, la difesa del marxismo rivo­ 
luzionario va di pari passo con la lotte più ferma ed intransigente contra 
tutte le correnti che, sotto un falso internazionalismo, volgono le terga 
ai principi elementari su cui si fonda la posizione dei veri comunisti sulla 
questlone nazionale e coloniale. 

Non è la prima volta che il mar­ 
xismo deve affrontare manifesta­ 
zioni social-imperialistlche che non 
osano chiamarsi per nome. Occor­ 
re ricofaare che a suo tempo tutti, 
la socialdemocrazia prima e lo sta­ 
linismo pol, condannarono la lotta 
dei popoli colontall. col pretesto 
che essa non superava il quadro 
nazionalista e che, per conseguen­ 
za, ostacolava l'unificazione inter­ 
nazionale della classe operaia e la 
lotta di classe proletaria. 
Ecco che cosa si poteva leggere 

in un rapporta del congresso inter­ 
federale della Federazione algerina 
del PCF, dagli accenti socialdemo­ 
cratici che non sfuggiranno a nes­ 
suno: 
« 8 militanti comunisti in Algeria 

tenderanno a far penetrare l'ldea 
sindacàlista presso gli operai indl­ 
geni e a portare ava.nti la lotta 
contro i conflitti di razza, dimo­ 
strando che clo che solo conta è 
il Fronte internazionale e del pro­ 
letariato oppresso contro il fronte 
internazionale del capltalismo op­ 
pressore ». 

E' innegabile che la lotta conse­ 
guente contro l'oppressione razzia­ 
le e coloniale è possibile soltanto 
educando il proletariato in un'ottl­ 
ca di classe, additandogli i suoi 
propri interessi di classe, i suor 
obiettivi distinti da quelli delle 
classi borghesi, sempre pronte, ln 
mlsura diverse, al compromesso 
con l'imperlalismo. 
Tutto questo puë essere perè> af­ 

fermato soltanto da un partito che 
lotti effettivamente contro l'oppres­ 
sione razziale-nazionale e non con­ 
trapponga nel seno dei proletari 
oppressi a conflitti dl razza " e 
a conflittl di classe "· Ciè> perché 
la soppressione dell'oppressione 
razziale-nazionale è una condlzione 
dello sviluppo plù vasto e libero da 
ostacoli della lotta di classe tra 

proletariato e borghesia e perché la 
lotta contro questa oppressione 
puè costituire una potente leva del­ 
la mobilitazione rivoluzionaria. Si 
tratta dunque di integrarla nella lot­ 
ta di classe proletaria, non di op­ 
porla ad essa. 
Che dire allora, quando questa 

contrapposizione è avanzata da un 
partito che - corne il PCF in Al­ 
gerla o il PCP in Palestine - non 
ha condotto nelle file proletarie 
del paese oppressore nessuna se­ 
ria lotte contro il privilegio nazio­ 
nale, razziale, politico o religioso, 
lnsomma contro l'oppressione co­ 
lonial-lmperiallstica? Non puè> trat­ 
tarsi d'altro che di una frase vuota 
di ogni contenuto rivoluzionario; 
piena, in compenso, di contenuto 
soclal-imperiallsta, di disprezzo ari­ 
stocratlco e di spirlto di superlo­ 
rltà razzlale per la lotte delle mas­ 
se oppresse contra una dominazlo­ 
ne alla quale questi partitl hanno 
ln realtà legato la loro sorte. 

Una tale contrapposizlone è dun­ 
que una vera e propria prostituzio­ 
ne del . vero internazionallsmo rivo­ 
luzionario. lnfatti, mentre questo 
dovrebbe rappresentare la bandiera 
di una lotte a morte contro l'op­ 
pressione coloniale, razzlale • nazio­ 
n'ale, per unire le file internazio­ 
nali del proletariato, vlene utilizza­ 
to a giustiflcazlone della difesa dei 
privllegl colonial! per gli uni, del­ 
la sottomissione a questa oppres­ 
sione per gli altrl; in altri termini, 
per la perpetuazione della divisione 
delle file proletarie e, in fin dei 
contl, ·della schiavitù per tutti. 

La cosiddetta sinistre • antisio­ 
niste » non fa che riprendere - co­ 
rne vedremo - dietro una fraseo­ 
logia a ultraclassista », gli argomen­ 
tl logori e stomachevoli del social­ 
imperialismo, ossia del socialismo 
a parole e dell'imperialismo nei 
fattl. 

La distzuzfone delle Stato di Israele e 
la « Alleanza Comuntsta Rivoluzionari.a » 

Per cominciare, prendiamo in 
considerazlone la " Alleanza Co­ 
munista Rivoluzionaria " israeliana. 
Se si rlfiuta di aderlre alla lotte 
per la distruzlone dello Stato di 
lsraele, lo fa in nome di un princi­ 
plo a multinazionale "• che verreb­ 
be a concretizzarsl con la costitu­ 
zlone di uno staterello palestlnese 
accanto ad lsraele. 

L'ACR pretende di agire in dire­ 
zlone della rottura tra le masse la­ 
voratrlci ebralche e l'ordine costi­ 
tuito sioniste senza tuttavia intac­ 
care la base materiale su cui si 
fonda la a solidarletà ebralca D ln 
lsraele, vale a dire l'oppressione 
nazionale e razziale delle popola­ 
zloni arabe. 

ln realtà, essa pone « l'emergen­ 
za di un'altemativa lntemazionali­ 
sta in seno alla reslstenza palestl­ 
nese e del movlmento rlvoluzlonarlo 
a~o" (1) corne una delle condi­ 
zionl per favorire la tamosa rottura 
delle masse ebraiche con lo .Stato 
di lsraele. 
L'argomento dell'ACR per glu­ 

stificare t'appoggio alla soluzione 
capitolarda, alla quale dovrebbe pa­ 
rare la regolamentazione in corso 
con la benedizione dell'imperiali­ 
smo americano, è stomachevole: 
" Quanto al popolo palestinese che 
è stato separato dalla sua base 
produttiva (la· terra) senza essere 
peraltro integrato in una struttura 
capitalistica, il fenomeno domlnan­ 
îe non è la 'proletarizzazlone', ma 
la 'lumpenizzazione'. Ouesta sltua­ 
zione non incoraggia io spirite in, 
temazionallsta ... » (ivl). 

ln nome di quel che chiamano 
spirito internazionalista, costoro 
sono preoccupatl: decisamente, po­ 
polazioni non c integrate in una 
struttura capltalistica " sono capa­ 
ci di tutto ... E' dunque perfettamente 
iogico che l'ACR condanni gli at­ 
tentati del palestinesi ln lsraele 
con il pretesto che " il loro carat· 
tere non selettivo serve meravl­ 
gliosamente per il lavaggio sioni· 
sta dei cervem » ! 

La verità è che, dietro la frase 
« internazionalista o, l'ACR non fa 
che dissimulare li suo più comple­ 
to svillmento davanti alla menta­ 
litâ Feazionaria degli strati di lavo­ 
ratori e piccoli borghesi ebraici, 

per i quali il mantenimento dei prl­ 
vllegi è indissolubilmènte legato al­ 
la soprawivenza dello Stato sioni­ 
ste. Ouello che l'ACR intende per 
a spirito internazionalista " è quin­ 
di esattamente quello che ognl ve­ 
ro internazionallsta deve combat­ 
tere per realizzare l'unione interna­ 
zlonale della classe operaia: la dl­ 
fesa del prlvlleglo nazlonale' e co­ 
loniale. Si tratta di una vera e pro­ 
pria morale coloniale: l'oppresso 
mostri la sua disposlzione a cerca­ 
re gli lnteressl comuni con l'op­ 
pressore e quest'ultimo potrà allo­ 
ra acconsentlre a considerare la 
sua lotta... . 

L'ACR è costretta del resto a 
confeesarlo in quel poco che dlce 
del socialismo, anche del punto di 
vlsta ultrademocratlco: a Il dlrltto 
del popolo lsraellano all'autodeter­ 
mlnazlone flno alla separazlone non 
fa parte del programma della rivo­ 
iuzlone socialiste trlonfante nella 
regione, ma è una concesslone 'pic­ 
colo borghese' da parte dei rivolu­ 
zlonarl nelle condlzlonl che pre­ 
valgono nella regione » ( (ibid.) ! 

U Matzpen 
Il Matzpen, la seconda organizza­ 

zione dl estrema sinistre in lsrae­ 
le, glunge praticamente alle stes­ 
se posizioni. Sostiene la soluzione 
capltolarda dell'istituzlone di uno 
staterello palestlnese nei territori 
che lsraele dovrà evacuare. . 
Esattamente corne nel caso dell' 

ACR, la pletra angolare dell'« in­ 
ternazionalismo " del Matzpen con­ 
siste nel combattere il nazionali­ 
smo... degli altri, all'occorrenza 
quello degli oppressi! Secondo il 
Matzpen « la lotta rlvoluzionaria pa­ 
iestinese deve tendere verso il raf• 
forzamento della solidarletà con co­ 
loro che sono sfruttati ln lsraele. 
Contemporaneamente con la lotta 
contro il slonlsmo, è necessario 
presentare al popolo lsraellano l'al­ 
ternatlva dl una vita ln comune nel 
rlspetto reclproco dl tutti I dlrlttl 
nazionali e democratlcl, M com­ 
preso il dlrltto all'autodetermlna­ 
zione » (2) . Si ta fatlca a credere 
che si trattl di un'organizzazlone 
che si rivolge ai lavoratori di un 
paese oppressore! 

La Lega degli operai 
comunisti palestinesi 
Da parte sua, la • Lega degli ope­ 

rai comunisti palestlnesl "• che ha 
rapporti cordlali con l'ACR, si pro­ 
nuncia per una soluzlone che giun­ 
ge alla divisione della Palestine. 
Ora, chi dice divisione dice con­ 
cretamente che lo Stato d'lsraele 
resterà ln piedi, cosa che non sem­ 
bra imbarazzare la Lega, che anzi 
vuole superare tutto il « nazionali­ 
smo arabo ». Che un tale supera­ 
mento venga ottenuto negando la 
ben reale questione dell'oppressio­ 
ne nazlonale e coloniale, su cul in­ 
discutibilmente è fondato. lo Stato 
di lsraele, non ha nemmeno l'aria 
di imbarazzarla: « Le masse arabe 
e soprattutto palestlnesi devono 
superare la fase dl lotta nazionale 
o nazlonalista, allo scopo dl libe­ 
rare l'immenso potenziale dei po­ 
poli arabi e per preparare la rot­ 
tura fra le masse israeliane ebrai­ 
che e l'ordine costituito sioniste » 
(3). 

La questione palestinese e di Israele, in particolare con 
la guerra in Libano scatenata da lsraele nello scorso giugno, 
ha suscitato prese di posizione contraddittorle negli orga­ 
ni di stampa internazionale di partita. Sono emerse, al 
eontempo, questoni di metodo e di principio relative alla 
funzione politica del partita comunista; questioni relative 
alla prospettiua e all'azione riuoluzionaria nel Media Orien­ 
te e al rapporta fra queste e la latta riuoluzionaria nelle 
metropoli impérialiste: questioni relative al peso che la 
latta nationale palestinese assume oggi in un'area vitale 
per l'imperialismo; questioni relative alla valutazione della 
Stato di Israele, della « nazione ebraica » e al rapporta fra 
la latta nazionale palestinese, il proletariato ebraico e l'a­ 
zione specifica del partita comunista riuoluzionario nella 
regione. 
Da quanta detto, risulta cbiaro came le questioni solle­ 

oate siano di fondamentale importanza e perché richiedano 

uno studio non approssimatiuo dell'intera questions per 
delimitare con rigore teorico e cbiarezza politica, tattica 
e organizzatiua la poslzione di partita. Un lauoro in questo 
senso è già iniziato. Si traita intanto di fornire i materiali 
di approfondimento non solo per informare i compagni del 
punto al quale il laooro è giunto, ma per sollecitarne anche 
i contributi. 
Iniziamo quindi con la pabblicazlone di due lauori. 1) 

L'estrema sinistra « antisionista » e la questione palestinese, 
tratto dalla rivista « Programme communiste » n. 84-85, 
marzo 1981, articolo cbe pane, in polemica con l'estrema 
sinistre antisioniste, tutti i problemi della questione anche 
se non in tutti gli aspetti. 2) Appunti sulla questione di 
Israele e la questione palestinese, che riprendono i oari 
aspetti del problema tentando di darne una ordinata sin­ 
tesi, in [unzione della redazione di un testa sulla Palestine 
e Israele che pubblicheremo nel prossimo numero. 

t una costante dei trotsklstl rlm­ 
proverare al movimentl nazlonali 
di non avere un • programma so­ 
ciale preclso- (leggete soclalistal). 
Per la IV lnternazlonale, la sinistre 
palestlnese « non comprese soprat­ 
tutto la necessltà lmperiosa dl un 
partito rivoluzionario di classe »I 
t chlaro che una poslzlone del ge­ 
nere puè solo condurre nella pra­ 
tica al rinnegamento del vero in­ 
ternazionalismo, il quale non puë 
in nessun modo tare del carattere 
• socialiste " del movlmento nazlo­ 
nale una condizlone per il suo ap­ 
poggio. 

Non è strano, a questo proposl­ 
to, che i trotskistl giungano a con­ 
dannare il a masslmalismo • della 
resistenza palestinese. Cosa perlo­ 
meno ridicola, poiché se c'è un 
rimprovero che I marxlstl possono 
tare al movlmento nazionale palesti­ 
nese sarà di non essere stato fe­ 
dele flno in fondo precisamente agli 
obiettivi nazional-borghesl che gli 
sono proprl. 
t il meno che si possa dire, in 

effetti: il fronte dl cul l'OLP è l'or­ 
gano va dal proletario e dal conta­ 
dino senza terra non solo al bor­ 
ghese, ma al proprietario fondlarlo, 
clè> che splega il · rlfiuto di avan­ 
zare la minima. rlforma agrarla, e 
tutto clè in nome dell'unltà nazlo­ 
nale. t ancora in nome dl questa 
che l'OLP giustlflca il rifluto d'inter­ 
venire negli affari degli Statl a fra­ 
te\11 ". Ed ecco che perflno la costl- 

essere imposta a tutto Il popolo 
lsraellano - non soltanto all'ordl­ 
ne costltulto sioniste - ed è già 
da questo punto di vista nello stes­ 
so tempo condannabile e lrrealiz­ 
zablle entro un periodo di tempo 
storico concepiblle » (ibid.). 
Come si puë notare, il denomi­ 

natore comune di tutte le posizlo­ 
nl delle diverse componentl dell' 
estrema sinistre che si definiscono 
• antisioniste •, consiste nel met­ 
tere nello stesso sacco e condan­ 
nare parallelamente il nazlonalismo 
del paesl oppressori e quello del­ 
la nazlone oppressa. 
Per nol, marxisti rivoluzlonarl, 

mettere sullo stesso piano il slo­ 
nlsmo e il a nazionallsmo arabo • 
equivale a fare il gloco del nazio­ 
nallsmo dominante, vale a dire del 

Di passaggio osservlamo che la sionlsmo e dell'imperialismo: aOgnl 
• Lega dégli operai comunlsti pa- nazlonallsmo borghese delle nazio­ 
lestinesi " non è la sola ad avère ni oppresse ha un contenuto demo­ 
slrnlll poslzioni. Cosl, per i "Socia- cratico generale diretto contra l'op­ 
listl rlvoluzionari del Vlcino Orien- presslone, e questo · contenuto nol 
te ", raggruppati lntorno alla rivi- lo sosteniamo lncondlzlonarnente, 
sta •Khamsin•, « la rlconquista di separando da esso con rigore là 
tutta la Palestine ( ... ) sarebbe una fendenza àll'esclusivismo nazlona­ 
'soluzione' nazlonale che dovrebbe le ... • (4). 

La distruzione dello Stato di Israele e 
la IV Intemazionale 

La IV lnternazionale occupa un 
posto a parte fra i gruppl di estre­ 
ma sinistre poiché, contrariamente 
a quelli che abblamo già esamlna­ 
to, si oppone al piano dl spartlzlo-' 
ne della Palestine ln base al quale 
verrebbe creato uno " Stato pale­ 
stinese " fasullo. Non esita a par­ 
lare della a distruzione dello Stato 
sioniste " e del • ripristino dei dl­ 
ritti del palestinesi " (5). 
Ecco una poslzione che esprlme 

una giusta esigenza del bisogni del­ 
la lotta contro l'oppresstone sioni­ 
ste e imperialista ln Medio Orien­ 
te, partendo dalla urilone lnterna­ 
zlonale delle file prolatarle. Ma oc­ 
corre anche vedere come e appog­ 
giandosi su quall forze la IV lnter­ 
nazlonale intende distruggere lo 
Stato sioniste ed il privilegio ebrai­ 
co. 
Vediamo in partlcolare il ruolo 

svolto dalla rivolta delle masse pa­ 
lestinesi in questa rlvoluzlone: « La 
resistenza palestinese, o almeno 
la sua maggloranza, ha avanzato 
soltanto la prospettlva della 'guerre 
popolare dl liberazlone' - scopo 
strateglco che, privo di contenuto 
sociale preclso e dl obiettlvi tran­ 
sitorl politlci, organlzzativi e mili­ 
tari è totalmente irreallsta - ( ... ). 
La reslstenza palestlnese non ha 
saputo proporsi come programma 
capace di assicurare questa parte­ 
clpazione delle masse arabe ed 

Alcuni articoli sulla 
questione del 
Medio Oriente * II Medio Oriente sulla prospet­ 

tiva classica del marxismo ri­ 
voluzionario (1973 n. 13) * Dove va la resistenza palesti­ 
nese? (1977 n. 17-18-19) * II lungo calvario della trasfor­ 
mazione dei contadini palesti­ 
nesi in proletari (1979 n. 20- 
21-22) * In memoria dei proletari di 
Tal-el-Zaâtar (1980 n. 15) * II Medio Oriente al limite fra 
due epoche (1982 n. 17) * lnteressi imperialistici, lotte na­ 
zionali e lotta di classe in Pa­ 
lestina e nel Libano ( 1982 
n. 18) 

NEL PRO'SSIMO 
NUMERO 

PUNTI SULLA 
PALESTINA 
E ISRAELE 
la poslzlone del 

partlto sulla questlone 

ebraiche alla sua lotta; il suo mas­ 
slmalismo è intrinsecamente lega­ 
to al suo provincialismo palestino­ 
centrlco • l6). 

tuzlone dello Stato palestlnese na­ 
scente suite rovlne dl lsraele è ab­ 
bandonata dl fatto (7) : che • mas­ 
simalismo •, davverol 
Una volta fatta chiaramente la 

distinzlone fra partlto boghese de­ 
mocratlco e movlmento proletarlo 
- cosa che non fa la IV lnterna­ 
zionale -, possono I comunlstl ri­ 
voluzionari dire che la a llberazlo­ 
ne nazionale " è un • obiettlvo stra­ 
teglco •, in altrl termlni lo • scopo 
finale»? Nlente affattol 

Per il proletariato rivoluzlonarlo 
un tale oblettlvo non puo essere 
considerato che «parzlaleD ed •lm­ 
mediato "· Lo scopo strateglco è 
sempre la conqulsta del potere da 
parte del proletarlato con la rivo­ 
luzlone comunlsta. La rivendicazlo­ 
ne nazlonale non vlene dunque mal 
avanzata corne rivendicazione cen­ 
trale del movimento proletarlo, ma 
corne un mezzo della sua lotta, che 
il proletarlato deve condurre col 
suo programma e i metodl suol 
propri, a costo di glungere ad ac­ 
cord! temporanel sui ·campo con 
aitre forze lnteressate a questa 
lotta. 
L'intervento partlcolare del comu­ 

nlstl nel movlmento sociale sorto 
dall'oppresslone coloniale consiste 
dunque nel dlstlnguere gli lnteressi 
del proletarlato da quelli delle ai­ 
tre classl. Ma questo va fatto nel 
corso della lotta contro l'oppres­ 
slone nazlonale-coloniale e portan­ 
_dola flno ln fondo, non negandola. 

2) Appunti 
ISRAELE 

Israele è, all'origine, una vera colonia capitali­ 
stica bianca nel Medio Oriente. Ancora oggi, in 
quanta nazione ebraica, è un prolungamento poli­ 
tico e sociale dell'imperialismo occidentale, corne 
è dimostrato non solo dai legami sociali diretti 
esistenti fra l'immigrazione aschenase e la « Dia­ 
spora » euroamericana, ma anche dalla mobilità 
dei «sabra» (ebrei nati in Israele) fra questo 
paese e, ad es., gli Usa. Non vi sono differenze 
sostanziali fra i rapporti sociali Usa-Israele e 
quelli che esistono fra il Sud Africa bianco e la 
Gran Bretagna. 
La nazione ebraica esercita una vera oppres­ 

sione coloniale e nazionale sulle masse palesti­ 
nesi. Queste sono sottomesse ad ogni tipo di di­ 
scriminazione, ad un apartheid ( cosi, per esempio, 
le masse arabe - salvo i drusi - sono escluse 
dall'esercito israeliano). 

Lo Stato ebraico non è riformabile nel senso 
dell'eliminazione dei suoi caratteri discriminatori 
e · colonialistici in forza della sua stessa natura e 
della sua costituzione storica. E' una nazione 
ebraica .basata sull'oppressione coloniale dei pale­ 
stinesi. Da qui deriva il « privilegio ebraico ». Per 
_questo, il proletariato ebreo costituisce nello 
stesso tempo tina classe di « piccoli bianchi » ( o 
proletariato pied-noir) di fronte alle masse ara­ 
be della Palestine. 

Israele è stato un agente attivo (benché si tratti 
della via meno favorevole per il proletariato in­ 
temazionale) dell'accumulazione capitalistica in 
Palestina e nel Medio Oriente in generale attra­ 
verso la. massiccia e violenta proletarizzazione del­ 
le masse palestinesi. Si tratta della regione più 
sviluppata capitalisticamente, con il proletariato 
più numeroso e moderno di cui un'enorme pro­ 
porzione ( circa il 50%) è rappresentato dai pale­ 
stinesi. 

Israele è stato uno Stato coloniale fin dalla sua 
fondazione nel 1948. Da allora fino a metà degli 
anni 60 fu finanziato da aiuti americani, dalla 
« Diaspora » e dalle « riparazioni » tedesche. (1) 

Alla fine di questo periodo Israele è entrato in 
crisi e ha dovuto buttarsi nella politica annessio­ 
nistica con la guerra del 1967 allo scopo di allar­ 
gare il suo mercato interno (Cisgiordania e Gaza). 

Israele è, in un primo tempo, uno Stato merce­ 
nario dell'imperialismo contro il nazionalismo 
arabo (vedi l'avventura coloniale del 1956) e a 
difesa delle sue posizioni nel Medio Oriente (vedi 
la sua disponibilità a difendere Hussein in Giorda­ 
nia nel 1970). E' già e sarà ancor più un pilastro 
della conservazione borghese e imperialista nella 
regione contra l'ondata proletaria ·(cosa che non 
elimina assolutamente gli antagonismi nazionali 
fra gli Stati della regione, corne oggi è il caso 
fra Israele e Siria). E' mercenario anche a Iivello 
intemazionale: vero e proprio agente degli Usa 
in America Latina. 

su lsraele e 
Oggi, la popolazione ebraica di Israele (non 

parliamo qui della Diaspora) è una nazionalità 
reazionaria di fronte alla rivoluzione proletaria 
(un po' corne gli slavi del Sud Io sono stati in 
rapporta all'ondata democratico-borghese in Eu­ 
ropa nel secolo XIX). 

LA QUESTIONE PALESTINESE 

II movimento nazionale palestinese è la coda 
dell'ondata. anticoloniale araba. Da qui l'appoggio 
delle masse arabe alla Resistenza palestinese ( co­ 
rne il movimento nazionale polacèo fu considerato 
il figlio prediletto delle masse e del proletariato 
europeo nel secolo XIX), malgrado l'ipocrisia de­ 
gli Stati arabi che pretendono di « appoggiare » 
la sua causa e malgrado la loro collusione nella 
repressione delle masse palestinesi, costituite nel­ 
Ia loro stragrande maggioranza da masse proie­ 
tarie e proletarizzate. L'appoggio degli Stati arabi 
alla Resistenza polestinese non superava il quadro 
degli antagonismi nazionali fra loro e Israele. . 

La Resistenza palestinese rivendicava la distru­ 
zione dello Stato di Israele, ossia la distruzione 
dello Stato coloniale e delle sue frontiere e la 
costituzione di uno Stato Iaico basato sui ricono­ 
scimento della completa eguaglianza dei diritti su 
tutto il territorio della vecchia Palestina: .. Questa 
rivendicazione borghese, in quanta parte integran­ 
te di un ciclo continentale anticoloniale, non po­ 
teva non interessare anche il proletariato, perché 
1) si trattava di un prolungamento della lotta 
dell'Oriente contro l'imperialismo bianco, 2) esi­ 
geva la radicalizzazione dell'ondata antimperiali­ 
sta nei paesi arabi, e 3) questa distruzione avreb­ 
be potuto essere un fattore positiva per l'unità 
del proletariato arabo e quello delle metropoli 
grazie all'eliminazione del fattore coloniale. 

Quali erano le forze che avrebbero potuto con­ 
vergere verso la conquista di questo obiettivo? 
1) un movimento anticoloniale nel mondo arabo 
molto più radicale di quello che il Medio Oriente 
ha conosciuto; 2) le masse palestinesi sotto il tal­ 
lone di Israele; 3) il proletariato internazionale. 
Ma quest'ultimo era assente dalla scena e gli Stati 
arabi sono diventati ben presto « ragionevoli », 
integrandosi nello scacchiere imperialistico mon­ 
diale: da qui la repressione delle masse palesti­ 
nesi e Io stretto controllo esercitato sull'OLP. 

Siamo qui in presenza di uno di quei movimenti 
che, corne dice Lenin nell'articolo del 1916 « Ri­ 
sultati della discussione sull'autodecisione », insor- 

(1) Ancora oggi « quasi un ·quarto di tutti gli aiuti 
esteri degli Usa va ad lsraele ogni anno. Tale cifra 
ammonta a 2,7 miliardi di dollari l'anno, circa 3.500- 
4.000 dollari per ogni famiglia di cinque persane, in 
lsraele, moiti di più di quanto prendano i disoccu­ 
pati di Detroit». Cfr. l'articolo di J. Reston del The 
New York Times pubblicato da « il manifesta» del 
24-9-1982. 

(2) Cfr. Lenin, Opere, vol. 22, pag. 355. 
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Questo perché il proletariato ha 
ri massimo interesse nel far si che 
alta quesnone naztonale sia data la 
soiuzion~ più radicale. Ciè> è pos­ 
sibïle soltanto considerando la ri­ 
vendica2ione nazionale non corne 
un fine in sé, ma corne leva nella 
!otta per la sua emancipazione in­ 
temazionale dal capitalismo. Suo 
presepposto non è soltanto la se­ 
paraztcne dall'imperiallsmo ma la 
sua distruzione rivoluzionaria. 
Per il proletariato, la a liberazio­ 

ne nazlonale o è qulndl un oblettivo 
immediato. Ecco ora che la IV ln­ 
ternazionale non solo ne fa un 
obiettivo in sé {8), corne la ptcco­ 
!a borghesia democratica e nazlo­ 
na!ista, ma si spinge oltre, plù lon­ 
tano, per rlmproverare al movlmen­ 
to borghese di non avanzare rlven­ 
dicazioni parziali, "obiettM transi• 
fufi, politici, orgsnizzativi e milita­ 
ri ». Ma quale obiettivo transltorio, 
G intermedio o, vl puè> essere tra la 
situazione di schiavltù coloniale e 
la llberazlone da essa? 
Per quel che ne sappiamo noi, 

dal punto di vista proletariô e an­ 
che da quello del movimento antim­ 
perialista radicale, non ve n'ë nes­ 
suno. Oppure sighlfica che si ha la 

preoccupazione di fare rlvendica­ 
zioni accettabill dalla plccola bor­ 
ghesla e dalla artstocrazla operaia 
coloniale, che permettano dl rnanl­ 
festare una certa simpatla con le 
masse oppresse senza dover lotta­ 
re contro il proprio Stato. 
Questa non è una semplice «sup­ 

poslalone». Ne è un segno l'atteg­ 
giamento della IV lnternazlonale in 
occaslone dell'awento dello Stato 
a pied. noir e di lsraele: "îutto !i 
crimine dei sionisme viene alla 111- 
ee chiarainente neR fatto ehe, gra­ 
zie alla sua funo11ione ll'eazionarla, B 
prlmi movimentH delle 1nr1111sse arai>e 
tin f&11vore dl una Paiesfü,a 11anita e 
indipendente si li'itorcono eontre ia 
popoiulone ebralca e non contre 
H'lmperiallsmo" (9). 
Come? La rivolta delle masse 

palestlnesi e arabe - indlpenden­ 
temente dal gludizio che si puè> da­ 
re sulle direzloni politiche che le 
circostanze storiche hanno · lmpo­ 
sto - non era e non è torse di­ 
retta contro l'itnperialismo? È la 
stessa IV lnternazionale a dare la 
risposta: « îutto li crimlne del slo­ 
nismo n si riassumerebbe nelle con­ 
seguenze nei confronti delle po­ 
polazioni ebraiche. 

No aU'indilferentlismo e all sectahmperlallsmo 
Che il sionismo abbia ingannato 

le masse ebraiche - e qulndi i 
lavoratori ebraici, terribilmente op­ 
pressi in Europa centrale anche pri­ 
ma di asservi sistematicamente 
srermtnatl _.: è una cosa. Ma esso 
Si è appogglato su questa asptra­ 
ztone delle minoranze ebraiche d' 
Europa di fuggire dall'oppresslone 
per farne in Palestina uno strumen­ 
to al servlzto degli imperialismi an­ 
glosassoni. Nel 1920 Lenin scrive­ 
va: 

a f) È essenziale spiegare e sma­ 
scherare continuamente aile gran­ 
di masse lavoratrici di tutti i pae­ 
S!, e soprattutto nei paesl arretra­ 
tl. l'lnqanno a cui ricorrono le po­ 
tenze imperialistiche con l'aiuto 
delle classl privilegiate dei paesi 
oppressi, quando con la scusa di 
creare degli statl politicamente ln­ 
dlpendenti, creano in realtà degli 
stati che sono alla loro completa 
dipendenza economica, flnanziaria, 
e militare. · 

a Un esempio lampante dell'in­ 
ganno perpetrato ai danni delle 
classi lavoratrici di una nazione 
oppressa ad opera degll sforzi con­ 
giun,i dell'imperialismo dell'lntesa 
e della borqhesia di quelle stessa 
nazlone, è fornlto dall'impresa pa­ 
lestlnese dei Sionlsti (e da/ Sfo- 

nismo nel suo complesso, che, con 
il pretesto di creare uno stato ebral­ 
co in Palestine, di fatto abbandona 
allo sfruttamento da parte dell'ln­ 
ghilterra I lavoratort arabi che vl­ 
vono in Palestina, stato in cul i 
lavoratori ebrei non costituiscono 
che un'intlma mlnoranza n (10). 

ln ogni caso, è chiaro che l'op­ 
pressione subita ieri - e che sus­ 
siste ancora in paesi corne la Rus­ 
sia -. con tutta la sua barbarie, 
non puè far dimenticare l'oppres­ 
sione perpetrata oggi. Mentre i co­ 
munisti rivoluzlonari si pongono dal 
punto dl vista del proletariato in, 
ternazionale, per il quale la distru­ 
zione dell'oppressione sionista, fos­ 
s'anche da parte del movimento na­ 
zionale arabo da solo, costituisce 
un passo avant! nell'uniflcazione 
delle sue file, i trotskisti della IV 
lnternazionale si pongono dal pun­ 
to di vista della piccola borghesia 
e dell'aristocrazia operaia ebraica 
di Palestina e abbelliscono il loro 
sentimento social-imperiallsta pre­ 
sentando la rivolta delle masse 
sfruttate corne un pericolo di cui 
sarebbe responsabile il sionisme ... 
Naturalmente, il comunismo rlvo­ 

luzlonarlô e internazionalista non 
esita a mostrare al proletari ebral­ 
cl lnfluenzatl. dalla propagande della 

a terra promesse o che Il slonlsmo 
è uno strumento dell'lmperlallsmo 
e che ben lungl dal dare soluzione 
alla stessa questlone ebralca, la 
rende lnvece lnsolubile. 

Ma dovere lmperloso del cornu­ 
nisti rivoluzlonarl è anche e so­ 
prattutto di avanzare fra le masse 
del paesl oppressorl, all'occorren­ 
za fra le masse lsraellane e le mas­ 
se proletarle d'America, Europa 
e Russie, Il blsogn6 della solidarletà 
lncondizlonata con la Botta di libe­ 
razlone portata contro lo Stato d'l­ 
sraele, sulla base. dell'uguaglianza 
totale del dlrlttl, della soppresslone 
del prlvileglo ebralco e sulla base 
del blsogno dl uno Statc iaico { 11). 
CIO resta vero lndlpendentemente 
dalla dlrezlone che Il movimento si 
dà, anche se questa è borghese e 
nazlonàllstà, e indipendentemente 
dalla soluzione concreta che possa 
essere data alla questionè: costltu­ 
zione di un grande Stato nazionale 
panarabe, Stato « nazlonale • pale­ 
stlnese o Stato proletarlo. 

Clè> non signlflca evldentemente 
che nol slamo lndifferentl alla rea­ 
llzzazlone dell'una o dell'altra dl 
queste diverse lpotesl. Tuttaltro. 
Ma questa reallzzazlone non derlva 
da una proclamazlone programma' 
tlca, bensl dal rapporto di forze 
soclali delle quali si deve studlare 
·11 comportamento nella storla, cosa 
che non possiamo fare nei llmitl dl 
quest'artlcolo ma che potrà forma­ 
re l'oggetto dl un altro. Basterà 
dire per ora che le borghesia ara­ 
be, e la borghesla palestlnese ln 
partlcolars, hanno deflnltlvamente 
rinunciato a rlmettere ln causa l'or­ 
dine lmperlalista e il suo pilastro 
sioniste. È questa la raglone per 
cul la rlvolta delle masse sfruttate 
palestlnesi e arabe, che deve ine­ 
luttabllmente scontrarsl con lo Sta­ 
to dl lsraele, dovrà farlo ormal con­ 
tro tutti gll Stati arabl sui poste, 
per progressistl che pretendano dl 
essere. 

Nella stessa mlsura ln cul la bor­ 
ghesia palestlnese è ormai lnca­ 
pace di portare avanti questa lot· 
ta, è il proletariato che deve far­ 
sene carico. Ma, è chlaro, non si 
fermerà li: poggia su questa ri­ 
volta per realizzare la sua dittatu­ 
ra che, nelle condizloni locali, po­ 
trà assumera la forma dl una re­ 
pubbllca operala e contadine del 
Medio Oriente, che la farà flnlta 
non solo col prlvilegio ebraico, ma 
con i prlvilegi dl tutte le classi do­ 
minant! (12). 

Il lavoro dei comunistl rivoluzlo­ 
narl fra le · masse del paesl op- 

pressorl scaturlsce dunque da un 
atteggiamento di prlnclplo. Prima 
di chledersl che cosa fa la resl­ 
stenza palestlnese per trasclnare 
nella lotta le masse ebralche d' 
lsraele, la IV dovrebbe chledersl 
onestamente che cosa fa lei per 
strappare il proletarlato ebralco dl 
lsraele e I proletarl delle metro­ 
poli imperlaliste d'Europa, Russla 
e America all'lnfluenza del slonl­ 
smo e · del sociallmperialismo. E' 
questa la vera questlone. Come si 
puè vedere, malgrado la sua posl- 

zlone apparentemente radicale, 
contro il mantenlmento dello Sta­ 
to sioniste, la IV lnternazlonale fa 
scena muta sui mezzl da utillzzare 
per distruggere lsraele; ln effettl 
pone corne condlzione alla lotta ... 
la parteclpazlone delle masse ebral­ 
che. ln aitre parole, rende lrnpossl­ 
blle nella pratlca questa lotte e la 
sua posizlone non si distingue per · 
nlente nel fattl da quella delle ai­ 
tre formazlont dell'« estrema slnl­ 
stra » lsraellana. 

Sul « dlrltto all'autodeclslone » 
Dove si treva la fonte teorlca di 

questa poslztone pratlca, che si ri­ 
vela vergognoso soclalimperlall­ 
smo? È la stessa IV lnternazlonale 
a darcene la splegazlone. Ecco ln­ 
fattl corne I trotskistl della IV ve­ 
dono il futuro dopo avere ricono­ 
scluto a parole la necessltà della 
distruzione dello Stato d'lsraele: 
« dopo la distruzione dello Stafo dl 
lsraele e dopo il ristabillmento del 
dlrlttl dei Palestinesi ( ... ) sarà pos­ 
slbile rlconoscere il diritto all'au­ 
todeterminazione della mlnoranza 
nazionale ebralca ln Palestine, lvl 
compreso Il diritto alla separazlo­ 
ne statale su dl una parte del ter­ 
ritorlo palestinese » { 13). 

Ma la minoranza nazlonale ebral­ 
ca in Palestine non ha già eserct­ 
tato appunto il « suo diritto alla se- 

(1) Cfr. clt. ln • Khamsln », n. 1, 
1975. 

(2) Presa dl poslzlone del Matzpen 
nel dlcembre 1974 ln un documento 
dal tltolo Oggl, al momento della que, 
stlone palestlnese (ctt. da «Khamsln», 
n. 1). 

(3) Clt. da • Khamsin •, n. ·1. 
(4) Lenln, Sul dlrltto dl autodeclslo­ 

ne delle nazlonl, Opera complete, vol. 
20, p. 393. 

(5) Cfr. La révolution arabe, • Cahier 
rouqe-, n. 13, glugno 1975. 

(6) Ibid. 
(7) Vedl ln partlcclare l'lntervlsta dl 

Arafat al glornale austrlaco • Die Pres­ 
se •, cltato da • Le Monde •, 27.3.80: 
« 1 Palestlnesl hanno anzltutto fatto 
:sapere che erano dlspostl a vlvere ln 
uno Stato democratlco, · ln cul musul­ 
manl, ebrel e crlstianl starebbero su un 
plede dl parltà; Ma questo suggerl· 
mento è stato resplnto. La nostra se­ 
conda proposta prevede la costltuzlo­ 
ne dl uno Stato palestlnese lndlpen­ 
dente su clascun polllce dl terra pale­ 
stlnese da cul si rltlrassero gil lsrae­ 
llanl. Ouesta proposta è stata accetta­ 
ta dal nostro congresso nazlonale o, 

parazlone statale su una parte del 
terrltorlo palestlnese »? Mentre la 
soluzlone oggl ln auge, la creazlo­ 
ne dl uno Stato palestlnese accan­ 
to ad lsraele equlvale a voler far 
glrare lndletro la ruota della sto­ 
rla · alla sltuazlone precedente il 
1967, la soluzlone della IV equlvale 
a preconlzzare Il rltorno alla sltua­ 
zlone precedente Il 19481 Che bel­ 
l'affare: esattamente come il 
1948 porta loqlcarnente al 1967, la 
dichlarazlone Balfour conduce au­ 
tomatlcamente al 1948 e qulndl an­ 
che al 1967. L'unica dlffereriza con­ 
siste nel fatto che lerl il caplta­ 
lismo si lntroduceva ln Medio O­ 
riente con la domlnazlone ebraica, 
mentre oggl tutti gll Statl della 
reglone sono diventati capltallstici 
anche se alcunl sono lontanl dall' 

(8) 1 trotsklstl della IV si guardano 
bene dall'ostentare la rlvendicazlone 
nazlonale corne • l'oblettlvo strategl­ 
co •, del movlmento sociale. Per loro 
si tratta del • soclallsmo •, benché 
sla difficile dlstlnguerlo dal capltalf, 
smo reale. Secondo la loro teorla ca­ 
rlcaturale della • rlvoluzlone perma­ 
nente • non è solo la rlvoluzlone an­ 
tlfeudale o antlmperlalista che puo tra­ 
sformarsl ln rlvoluzlone proletarla, co­ 
sa che eslge naturalmente Il ruolo di­ 
rlgente del proletarlato e del suo par­ 
tlto comunlsta corne awenne ln Rus­ 
sie, ma è Il partlto democratlco plc­ 
colo-borghese stesso che puo trasfor­ 
marsl ln partlto soclallstal Da qui de­ 
riva li loro zelo nel conslgliare al par­ 
titi democratlcl dl divenlre... proletarl 
(vedi gli esempl del dopo-lndipendenza 
ln Algerla, l'esperlenza ln Nicaragua ... ). 
Ma questa confuslone nasce anche 
dalla permanenza del prlnciplo nazio• 
nale di cul li proletarlato dovrebbe as­ 
slcurare la vlttorla anche quando la 
borghesla ha cessato di lnteressarse­ 
ne. E' cosl che, corne lo stallnismo 
ed Il maolsmo e le aitre correntl de­ 
mocratlco-borghesl, Il trotskismo pone 
corne scopo del movlmento sociale dl 

essere modern! e l'lmperlallsmo 
non ha plù lo stesso lnteresse a 
sostenere lo Stato " pied-noir o dl 
lsraele corne trenta annl fa. Ma 
questo, lungl dal fermare I'« espan­ 
slonlsmo » dl lsraele, Stato econo­ 
mlcamente non vitale, non puè> far 
altro che spronarlo. 

Non è ln nessun modo possiblle 
conslderare il « dlrltto all'autode­ 
termlnazlone ,; corne un assoluto,. 
ossla senza tener conto delle con­ 
dlzionl storlche concrete su cul si 
fonda. ln caso contrario questo 
porterebbe ln modo naturale a met­ 
tere su un piano dl parltà gll op­ 
pressl e... git oppressorl. Soste­ 
nere Il « dlrltto all'autodetermlna­ 
zlone • della " mlnoranza ebralca » 
dopo la dlstruzlone dl lsraele, equl­ 
vale a lgnorare che lo Stato sioni­ 
ste non è soltanto uno Stato mer­ 
cenarlo dal punto dl vlsta polltlco 
e mllltare al servlzlo degll lmperla­ 
lismi occldentall, ma anche un ve­ 
ro prototlpo di Stato coloniale, do­ 
ve il privileglo slonista protegge la 
casta dominante e dove la nazlo­ 
nalità è dlrettamente legata alla re­ 
llglon.e ebralca. 
Per tare un paragone storlco: 

che senso avrebbe avuto, per esem­ 
plo, dopo la vlttoria della rlvoluzio­ 
ne algerina, Il • dirltto all'autode-. 
termlnazlone • della mlnoranza eu­ 
ropea in Algeria? Ma, cl si dirà, 
i pied-noirs d'Algerla avevano una 

( continua a pag. 6) 

oggl l'unltà della nazlone araba, rlven­ 
dlcazlone che aveva un senso rlvolu­ 
zlonarlo nel perlodo della rlvoluzlone 
democratlca nazlonale, ma che dlven­ 
ta un'assurdltà quando Il capltalismo 
ha trlonfato, fregandosene di questa 
unltà. Come dire, quihdl, che la IV 
lnternazlonale fa della a rlvendlcazlo· 
ne nazlonale • che presenta indlpen· 
dentemente dalla sua pcirtata sociale, 
un • fine ln sé •, se non un • oblèt­ 
tlvo strateglco •. 

(9) Editoriale della rlvlsta • Quatriè­ 
me Internationale •, novembre 1947. 

(10) li Congresso dell'Jnternazlona­ 
le Comunlsta, Tesl sulla questlone na­ 
zlonale e coloniale, punto 11, par. f. 
Cfr. J. Degras, Storia dell'lnternazlo­ 
nale Comunlsta, I, Feltrlnelll, p. 159. 

(11) V. ln partlcolare l'artlcolo li 
lungo calvarlo della trasformazlone dei 
contadinl palestlnesl ln proletarl, ln 
• Programma comunlsta •, nr. 20-21-22/ 
1979. 

(12) Si veda )'artlcolo Le proléta• 
rlat et l'Etat pied-noir d'lsrael, ln • Le 
Proletalre •, n. 309, 1980. 

(13) La révolution arabe, clt. 

suna questione palestinese 
gono « in un inomento intempestivo » quando le 
condizioni storiche per la loro riuscita difettano, 
perché « il capitalismo non è costruito cosl. armo­ 
nicamente da permettere alle diverse sorgenti del­ 
l'insurrezione di confluire immediatamente senza 
insuccessi e senza sconfitte », cosa ben lontana 
dall'essere « inutile » perché « proprio le diff eren­ 
ze di tempo, di genere e di luogo delle insurre­ 
zioni è garanzia di ampiezza e di profondità del 
movimento generale; soltanto nei movimenti rivo­ 
luzionari intempestivi, parziali, frazionati, e per­ 
cià non riusciti, le masse acquisteranno esperien­ 
za, si istruiranno, raccoglieranno le forze e pre­ 
pareranno in questo modo l'assalto generale, cosl. 
corne i singoli scioperi, le dimostrazioni cittadine 
e nazionali, gli ammutinamenti nell'~sercito, le 
esplosioni contadine, ecc. prepararono l'assalto 
generale del 1905 » (2). 
La confluenza di questi fattori negativi che han­ 

no pesato sulla Resistenza palestinese, insieme con 
i fattori di classe e politici che le sono propri, 
hanno provocato rapidamente la sua curva discen­ 
dente. 
Già nel 1973-74 si ha l'implicito · impegno del­ 

l'OLP alla soluzione di un mini-Stato, alla solu­ 
zione diplomatica per arrivare ad un compromes­ 
so con lo Stato ebraico. Non si tratta più di una 
rivendicazione rivoluzionaria borghese perché la­ 
scia in piedi lo Stato sionista e con esso lo sfrut­ 
tamento coloniale delle masse palestinesi in Israe­ 
le, creando una specie di Bantustan palestinese. 
L'OLP non era un movimento radicale, anche se 

perseguiva la via armata, perché non subordinava 
la sua politica in tutto il Medio Oriente alla rivo­ 
luzione anticoloniale ÏJ1. Palestina (vedi la sua 
«· non ingerenza negli affari degli Stati arabi » 
quando gli Stati arabi costituivano un ostacolo, e 
la sua politica catastrofica per il movimento delle 
masse contra la monarchia hascemita nel 1970-71). 
La causa di cio è chiaramente la natura di classe 
dell'OLP, vero Kuomintang palestinese, e i legami 
di classe borghesi palestinesi con gli Stati arabi 
della regione. A riprova che le discriminazioni che 
subiscono i palestinesi nei paesi arabi non sono 
state un bersaglio dell'attività politica dell'OLP, 
è il fatto che in Libano la sua attività ha per­ 
messo l'espulsione del Seconda Ufficio dai campi 
dei rifugiati. 
Parallelamente all'accettazione de facto di Israe­ 

le alla integrazione contraddittoria nei giochi delle 
grandi potenze (la guerra del 1973 non esce da que­ 
sto quadro), il cui avvenimento più noto fu il viag­ 
gio di Sadat in Israele nel 1977, abbiamo la coali­ 
zione di fatto di tutti gli Stati nella repressione 
della rivolta delle masse: Giordania 70-71, dove il 
regime hascernita richiese l'aiuto di Israele se que­ 
sto si fosse reso necessario; la Siria nel 75-76, quan­ 
do si schierà a fianco delle falangi contra il movi­ 
mento progressista Iibanese; Israele oggi, che con­ 
tinua in lLibano !'opera della Siria. 
Come in America Latina, abbiamo nel Medio 

Oriente i primi segni dell'apertura del ciclo prole­ 
tario: rivolte in Egitto nel 76, Tall-el-Zaâtar nel '76, 
cosi corne i primi segni di maturità soggettiva da 
parte di piccoli gruppi di militanti alla ricerca di 
una Hnea di classe in rottura con il nazionalismo 

dell'OLP. 
Questa nuova situazione storica non cancella il 

problema nazionale palestinesè né potrà far scom­ 
parire il movimento nazionale palestinese (vedi il 
casa dell'Irlanda in Europa dopa la chiusura del 
periodo delle guerre nazionali progressive nel 1871). 
Ma questa situazione cambia i termini storici del 
problema. Perché ormai la sola forza potenzialmen­ 
te in grado di emancipare nazionalrnente le masse 
palestinesi distruggendo lo Stato di Israele (se 
escludiamo la soluzione imperialista che suppone. 
una guerra mondiale) è il proletariato internazio­ 
nale, e arabo in particolare. Ma cià cambia del 
tutto i termini strategici e tattici del problema., 
L'internazionalismo proletario esige che ogni 

questione particolare sia posta in funzione delle 
esigenze della rivoluzione proletaria internazionale. 
La questione palestinese deve essere risolta dal 
proletariato subordinandola al problema più vasto 
della rivoluzione mediorientale. Si tratta dunque 
di integrare la latta nazionale delle masse palesti­ 
nesi nella strategia della rivoluzione proletaria. 
Cio significa, corne abbiamo affermato nell'articolo 
Il Medio Oriente al limite di due epoche, che il 
proletariato rivoluzionario dovrà « promuovere 
e integrare, subordinandole agli obiettivi della latta 
rivoluzionaria proletaria, le rivolte delle masse 
palestinesi contro l'oppressione nazionale da esse 
subita in tutto il Medio Oriente. Si tratterà dunque 
di integrare nel movimento rivoluzionario delle 
masse operaie e proletarizzate del Medio Oriente 
contro tutto l'ordine borghese, la loro battaglia 
storica pet l'autodeterminazione nazionale rivolu­ 
zionaria, il che implica la distruzione dello Stato 
di Israele fondato .sul privilegio ebraico e la costi­ 
tuzione in Palestina di uno Stato laico basato sul 
riconosciinento di una ·complets uguaglianza giuri­ 
dica, razziale e religiosa; cioè di integrarle nella 
lotta per la distruzione di tutti gli Stati borghesi, 
compresi quelli arabi, in vista dell'instaurazione 
della dittatura de( proletariato che dovrà trasci­ 
nare nel suo solco le masse contadine povere ». 

« In questa prospettiva, le masse palestinesi dis­ 
seminate nel Media Oriente potranno avere un 
ruolo non solo detonante, ma· decisivo, data che 
lo Stato· di Israele costituisce la punta di lancia 
della controrivoluzione imperiàlistico-borghese nel­ 
la regione, e che le masse palestinesi sotto la sua 
dittatura diretta costituiscono una vera bomba 
proletaria a scoppio ritardato nella società israe­ 
liana. La realizzazione di questa prospettiva comu­ 
nista e internazionalista, che a livello di principi 
non ha nulla a · che vedere coi principi del 
nazionalismo, per quanto radicale esso sia, poi­ 
ché non si basa sui principio dell'indipendenza 
nazionale, ma su quello dell'indipendenza di classe, 
presuppone la latta più accanita contra il sionismo 
e le mene dell'imperialismo di cui esso è pure stru­ 
mento; lotta che non riguarda soltanto il proleta­ 
riato di tutto il Medio Oriente, ma anche e soprat­ 
tutto il proletariato delle metropoli imperialisti-' 
che, retrovia e colonna portante dello Stato colo­ 
niale ebraico ». 
La solidarietà delle masse arabe rispetto alla 

causa palestinese non puè> più essere considerata 
corne un incoraggiamento a « spingere avanti » un 

to ebraico, dell'instaurazione della dittàtura pro­ 
letaria e della constatazione pratica da parte sua 
che è meglio appoggiare questa dittatura che ridi­ 
ventare un sostegno di uno Stato pied-noir. Ciè> 
non toglie assolutamente il bisogno di una agita­ 
zione e di un lavoro politico fra i proletari ebrei 
contro il sionismo e lo Stato di Israele. 
II) Il significato dell'« autodeterminazione dei 

palestinesi » è la distruzione di Israele in quanto 
nazione ebraica e la costituzione almeno di uno 
Stato laico su tutta la Palestina. Noi rigettiamo la 
rivendicazione dell'autodeterminazione degli ebrei 
di Israele perché cio significherebbe ricostituire 
Israele che si vuole distruggere. 

A questo proposito, si .pub osservare che la di­ 
struzione della forma nazionale ebraica della Stato 
sarà un risultato immediato della rivoluzione pro­ 
letaria in Palestina, quando non si puè> dire la 
stessa casa della forma naz_ionale dello Stato prole­ 
letario che nascerà, ad esempio, in Francia. Questa 
forma scomparirà in quest'ultimo casa corne risul­ 
tato delle trasformazioni sociali, economiche e po­ 
litiche graduali della dittatura operaia. 
III) Cosa diventeranno le popolazioni ebraiche 

di Palestina? Programmaticamente, il nostro obiet­ 
tivo non è- di « buttarle a mare ». Cio detto, è pos­ 
sibile che, data la sua stessa mobilità internazio­ 
nale, un buon numero di ebrei lasceranno il campo 
di una Palestina proletaria o in procinto di diven­ 
tarla. Già oggi, numerosi ebrei israeliani lasciano 
il paese logorato da uno stato di guerra quasi per­ 
manente. 
IV) Come si potrà giungere alla distruzione del- 

10 Stato di Israele? Non lo sappiamo. Ma è eviden­ 
te: a) che il numeroso proletariato palestinese sotto 
il suo tallone giocherà un ruolo determinante, b) 
che il proletariato de!Je metropoli, colpendo i pila­ 
stri internazionali dell'imperialismo ( di cui Israele 
è una pedina più o meno docile), potrà minare le 
sue retroguardie, e c) che le guerre rivoluzionarie 
proletarie nel Medio Oriente faranno il resta. Non 
abbiamo. qui ipotizzato la possibilità della distru­ 
zione di Israele grazie a dei conflitti interimperia­ 
listici. 
V) Lotta dei comunisti contra l'OLP. Come dice 

l'editoriale « Il Medio Oriente al limite fra due epo­ 
che » (p.c. n. 17-1982), essa dovrà porsi su due assi: 

· « lot ta .contro l'oppressione nazionale che pesa sulle 
masse palestinesi in I sraele e nei paesi arabi, com­ 
battendo in particolare la soluzione controrivolu­ 
zionaria di un mini-stato; lotta delle masse lavo­ 
ratrici, nei paesi arabi corne in Israele, contra i 
rispettivi Stati borghesi, lotta il cui bisogno è e 
sarà sempre più imperioso », corne è emerso in 
modo particolarmente chiaro a Tall-el-Zaâtar nel 
1976. 
VI) Possibile evoluzione dell'OLP. La sua traiet­ 

toria porta verso· aperti compromessi con l'ordine 
imperialistico e borghese nel Medio Oriente. Non 
possono escludersi rotture in versioni più radicali 
del nazionalismo palestinese. Ma, in· ogni caso, è 
inevitabile che finché esisterà Israele esisterà la 
possibilità (se non l'ineluttabilità) di un naziona­ 
lismo radicale che risponderà alle aspirazioni delle 
masse sfruttate e della loro rivolta contro la poli­ 
tica di compromesso con gli Stati della regione e · 
l'imperialismo (Vedi l'evoluzione dell'IRA che ha 
voluto sposare azione armata.i. nazionalismo e so­ 
cialismo; idem per l'ETA in ;:spagna). 

movimento nazionale arab_o storicamente superato, 
ma corne una leva supplementare per acutizzare 
l'antagonismo di classe delle masse arabe contro 
i loro rispettivi Stati. 
I compiti del partita comunista in Medio Oriente 

esigono quindi: 
- in Israele; battaglia accanita contra le manovre 
interne ed esterne della Stato ebraico, denunciando 
vigorosamente la politica dell'estrema sinistra sio­ 
nista basata sulla riforma dello Stato, combatten­ 
do l'oppressione coloniale che subiscono le masse 
palestinesi, corne preparazione alla lotta per la 
distruzione di Israele in quanta Stato-nazione 
ebraico. 
- negli Stati arabi: latta contra gli Stati attuali, 

facendo anche leva sulle discriminazioni che subi­ 
scono le masse palestinesi, e denunciando la collu­ 
sione obiettiva e soggettiva dei poteri arabi con 
Israele nella difesa dello status quo sociale contro 
le masse sfruttate. 
Sarebbe quindi un errore considerare la rivo- . 

luzione proletaria nel Medio Oriente corne se fosse 
la continuazione del movimento anticoloniale ara­ 
bo. Sarebbe un errore storico perché le. borghesie e 
le piccole borghesie arabe, escluse quelle palesti­ 
nesi, hanno perso ogni potenzialità rivoluzionaria 
contro lo status quo internazionale nel Media O­ 
riente. Sarebbe un errore politico, perché non fa. 
rebbe che portare acqua al mulino del panarabi­ 
smo quando questo non è che una mistificazione 
(o un sogno impotente) nelle mani delle forze bor-. 
ghesi scosse dagli antagonismi nazionali. E sarebbe 
un errore di principio, perché significherebbe por­ 
re a livello di tutto il Media Oriente la rivoluzione 
proletaria corne la continuatrice del ciclo di eman­ 
cipazione nazionale - e non la sua negazione dia­ 
lettica ....,.. in un'area geo-storica borghese. 
Soltanto un'impostazionè corne questa della que­ 

stione nazionale palestinese puè> far sl che il mo­ 
vimento .proletario nel Medio Oriente non sia su­ 
bordinato ai movimenti borghesi, anche i più radi­ 
cali, o peggio alla politica degli Stati borghesi ara­ 
bi. La differenza di principio fra il movimento 
rivoluzionario di classe e il nazionalismo palesti­ 
nese radicale passerà proprio da qui, poiché que­ 
st'ultimo non accetterà mai di subordinare la causa 
dell'emancipazione nazionale delle masse palesti­ 
nesi alle esigenze della latta di classe internazio­ 
nale in generale e mediorientale in particolare. 
Esiste l'evidente pericolo che i nuclei comunisti in 
Medio Oriente siano messi al rimorchio del movi­ 
mento nazionalista e non alla testa del proleta­ 
riato rivoluzionario. 
Ma questo pericolo, corne è detto sopra, non 

esime i comunisti rivoluzionari dal ,far propria la 
lotta anche per l'emancipazione nazionale del po­ 
polo palesfinese. 

QUESTIONI CONNESSE 
I) Problema del proletariato ebreo. Sarebbe falso 

ed antimaterialista fare dell'unità rivoluzionaria 
della classe operaia araba ed ebrea una precondi­ 
zione della rivoluzione proletaria e della distru­ 
zione dello Stato di Israele, corne non possiamo 
egualmente farlo per il proletarîato nero e bianco 
del Sud Africa. E' anche molto probabile che il 
fatto di guadagnare il proletariato ebreo alla rivo­ 
luzione sia un risultato della distruzione dello Sta- 
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La cassa integrazione 
da ammortizzatore sociale ad 
anticamera del licenziamento 

1.·,, I· 

Pubblicbiamo in queste pagine 11110 

studio sulla Cassa l ntegrazione, cbe, 
scppur <' uecchio » di qualche mese, 
,;011 lJa perso nul/a rispetto all'inqua­ 
drameuto della questione nei suoi ter­ 
mini generali; esso dà inoltre, attra­ 
«erso una serie di dari, il senso pre­ 
ciso dell'eooluzione Ji questo <, istitu­ 
to» oenutosi a trouare, come tante al­ 
tre ,, garanzie » concesse i11 anni ad· 
d retro alla classe lauoratrice, in forte 
contraddizione con la necessità di con­ 
seroazione del capitalisme stesso. Un 
istituto che per /1111go tempo ha agita 
r:<'i conjronti dei lauoratori come reale 
r.duola di sicurezza ris petto al peri­ 
' olo di perdlta immediata del posto 
di Iauoro, cbc ha quindi [unzionato 
come 1111 efficace ammortizzatore so­ 
cialc, va oggi [rantumandosi - come 
succède a tutti gli ammortizzatori so­ 
crali esistenti - nell'urto delle con­ 
traddizioni materiali e sociali cbe la 
crisi del capitalisme e della società 
borgbese ha reso ancora più acute. 

Oggi è ormai cbiaro a tutti i lauo­ 
ratori cbe cassa integrazione, al di là 
della distinzione [ra ordinaria e straor­ 
dinaria, significa, sempre più, licen­ 
ziameuto e disoccupazione. Il caso dei 
35 gjorni di sciopero alla Fiat due 
due anni [a illustra il reale grado di 
coscienza dei proletari rispetto ad un 
presente e un fut uro prossimo f attl di 
incertezza, insicurezza, disoccupazione. 
Quello sciopero è stato preceduto da 
folle, I nnocenti, Unidal ecc. di di- 

mensioni più piccole e dalle ripercus­ 
sioni più limitate ma dello stesso se­ 
gno; è stato seguito, a causa della sua 
sconfitta, da un ripiegamento alla Fiat 
e i11 generale in tutie le grandi f ab­ 
bricbe, ma cio non significa cbe quelle 
cbe fino a ieri erano considerate « ga­ 
rantie», ( come la cassa integrazione 
cbe per un certo se/tore di lauoratori 
ha anche significato un salaria « sicu­ 
ro » riceouto per anni senza prestare 
lauoro corrispondente), abbiano rigua­ 
dagnato credibilità nella classe prole­ 
taria. U na 11011 credibilità che in parte 
si estende aile stesse organizzazioni 
sindacali ufficiali senza cbe cio voglia 
dire automaticamente per la grande 
massa dei lauoratori dissociazione da 
esse. 

Gli episodi di cui sono stati prota­ 
gonisti recentemente pareccbie decine 
di operai dell'Alfa Romeo messi in 
cassa integrazione, cioè l' auer tentato 
il ricorso al tribunale del lauoro - 
ne/ caso specifico con successo - sono 
sintomi non solo di sfiducia verso le 
organizzazioni sindacali tricolori, ma 
anche di una prima risposta autonome 
da esse. E sarebbe deleterio per la 
stessa ripresa della Lotta proletaria 
tacciare questi operai semplicemente 
di illusi legalitari perché cercano una 
via per ottenere quelcbe cosa cbe 
il sindacato non dijende più, liqui­ 
dandoli come oenduti al padrone o 
[omentatori di divisione all'interno 
della stessa classe operaia. Bisogna 

inuece tener conto cbe attrauerso 
questi atteggiamenti passa ineoitabil­ 
mente - date le condizioni reali in 
cui aouiene la ripresa della Lotta pro­ 
letaria - un primo dato cbe, senza 
sopravalutarlo, va perô rilevato: il 
tentatioo, staccandosi dalla soffocante 
pressione e dol burocratismo del sin­ 
dacato tricolore, di dijendere un pro­ 
prio interesse immediato da se stessi. 
Diuersi anni fa aff ermauamo, cbe 

la cassa integrazlone significaua anti­ 
camera del licenziamento ma ben pochi 
proletari poteuano sulla base della 
loro esperienza riconoscere in questa 
affermazione una verità. Oggi è espe­ 
rienza diretta cbe insegna loro questa 
verità; il problema è quindi di rispon­ 
dere in modo efficace alla situazione 
in cui i proletari messi in cassa inte­ 
grazione si trouano. Ecco perché, ed 
è il minime per una avanguardia di 
latta, è necessario porsi in positivo 
nel senso di contribuire a tirare effet­ 
tiuamente tutte le lezioni cbe le espe­ 
rienze dei proletari anche limitate 
danno sui diuersi piani, non ultimo 
quello organizzatiuo. 

Lo studio cbe segue non dà una 
risposta a questo ultimo problema; 
f ornisce elementi di inquadramento 
della questione nei suoi termini glo­ 
bali anche dal punto di vista dell'euo­ 
luzione storica di questo particolare 
istituto. Costituisce perà un utile con­ 
tributo per individuare i problemi 
inerenti a questa specifica questione. 

Ripercorrere rapidamente la sto­ 
ria di questo istituto fornisce utili 
elementi di comprensione del suo 
signlficato complessivo. L'ltalla. pae­ 
se in cui peraltro lo sviluppo capi­ 
talistico è dipeso sin dall'unità dal­ 
le • protezioni • e sowenzioni · dei 
c pubblici poteri •, è significativa­ 
mente l'unico dei paesi sconfitti 
nell'ultima guerra generale ad aver 
conservato intatta l'eredltà assl­ 
stenzialistlca del fascismo, perfe­ 
zionata nel pertodo post-bellico dal­ 
l'apporte dell'esperienza delle cor­ 
renti social-riformiste; e proprio su 
questi due assi (assistenzialismo 
industriale e verso strati proletari 
o in via di proletarizzazione) va ri­ 
cercato il " segreto • della soprav­ 
vivenza dell 'apparato produttivo e 
delle stesse istituzloni politiche a 
dispetto delle loro carenze dovute 
non solo, sui piano soggettivo, al 
modo stesso di emergere ed affer­ 
marsi corne classe della borghesia 
ltaliana, ma ampliate, oggettivamen­ 
te, dalla carenza di materie prime 
e dal permanere - fino ai giorni 
nostri - di livelli occupazionali 
che, anche in periodi di stabllità 
economica, non avevano eguali ne­ 
gli altri paesi altamente industria­ 
lizzati delf'Occidente. 

Una rlprova d.i questo aspetto 
essenziale per la comprensione, 
tra l'altro. delle stesse basi mate­ 
riali di radicamento prima, di tenu­ 
ta poi delf'opportunismo nel prole­ 
tariato la ritrovlamo nella storia 
della Cassa lntegrazione Guadagnl 
(CIG). 
Come vedremo, dalla primitlva ed 

episodica - ma anticlpatrlce - 
conftquraztône alla sua più recente 
ed estensiva definizione, essa è 
rivelatrice in qualche modo del tra­ 
vaglio di un capitalismo che, per 
garantire se stesso, ha dovuto ac­ 
cettare di garantire in una certa 
misura anche la tenuta dell'occu­ 
pazione e del saiario a settori stra­ 
tegicamente importanti del prole­ 
tariato, i cui effettivi ed i cul strati 
vanno ampliandosi nel trentennio 
post-belllco in parallelo all'arnpllar­ 
si delle capacità del capitalismo 
italiano di approntare i mezzi tecni­ 
°Ci e ftnanzlarl per farvi fronte (il 
tutto sotto una pressione reale del 
lavoratorl che non va ignorata né 
sottovalutata, ma collocata storlca­ 
mente nella fase segnata sui piano 
soggettivo dalla liquldazione del 
movimento comunista rivoluzlonarlo 
alla scala mondiale, su quello og­ 
gettivo nella rinnovata ed ampliata 
capacltà del capitale di porre ln 
essere ammortizzatori soclali); di 
un capitalismo che, oggi, per ga­ 
rantire se stesso, deve, pur con 
mille precauzioni, smantellare que­ 
sto edlfü:io di urigidità» che ne con­ 
dizionano la iotta contre ie ondate 
successive della crisi apertasi con 
il 1975. 

Nei periodi bellici (ed in quelli 
che Il precedono immediatamente) 
la sempre più spinta mllltarizzazio­ 
ne della • società civile •, ed in 
primo luogo del proletarlato, chia­ 
mate a combattere la guerra anche 
sui fronte della produzlone, non 
contraddice il fatto che lo Stato 
capitallsta compta sforzi sui terre­ 
no delle concessioni legislative-pre­ 
videnziali e assistenziali, o anche 
salarial!, soprattutto in dlrezione dl 
quei settcrl produttivi il cul appor­ 
to ê indispensabile: in entram_bi 1 
east. l'obiettlvo è dl assicurarsi la 
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subordinazione del proletariato con 
il massimo di adesione possibile nel 
momento dato. ,Né questi due me­ 
todi sono inconciliabili l'uno con 
l'altro, anzi: non esiste politica re­ 
pressiva. per quanta spinta essa 
possa essere, che non cerchi al 
tempo stesso di sorreggersl su una 
politica di concessioni dirette ver­ 
so settori delle classi intermedie o 
dello stesso proletariato. Se lo Sta­ 
to democratico ha portato al massi­ 
mo di rafflnatezza la combinazione 
dei due metodi, essa costituisce 
comunque il patrimonio di una ul­ 
trasecolare dominazione di classe. 

Non deve quindi meravigliare che 
lo Stato fascista - che proprio in 
quel torno di tempo andava corn­ 
pletando il riordino delle attività 
qegli enti nazionali previdenziali ed 
assistenziali per eccellenza, l'INPS 
e l'INAM, che sono arrivati sino 
ai giorni nostri conservando so­ 
stanzialmente quella struttura - 
abbia introdotto con la tecnica del 
• contratto collettivo » nel bel mez­ 
zo della guerra (glugno e lugllo 
1941) il meccanismo della CIG al 
fine di garantira la continuità del 
salario a lavoratori sospesi per 
eventi .legati alla guerra stessa. 

ln pratica, si trattava di questo: 
agli operai dell'industria assunti al­ 
meno da una settimana e cornun­ 
que non in prova era dovuta un'ln­ 
tegrazlone salariale pari al 75% 
della retribuzione persa a causa di 
• una riduzlone organica, preordi­ 
nata e continuatlva, di orari ». Oue­ 
sta prima forma di CIG vanne ap­ 
pllcata, fino alla fine della guerra, 
in vlrtù di speciali disposizioni, a 
categorie particolari (portuali, pe­ 
-scatorl, pastai) e pol estendendola 
agli impiegati, anche ai lavoratorl 
del credlto e delle assicurazioni. 

Benché si tratti ancora di una 
forma di tutela del salario parziale, 
destlnata a piccoli gruppi di lavera­ 
tori da individuare di volta in vol­ 
ta, non è comunque privo di slgni­ 
ficato il fatto che anche in questo 
lo Stato democratico non ha .fatto 
che portare flno in fondo mlsure ten­ 
denziali di politlca economlca per 
lo meno intulte dallo Stato fascista. 

Da poco chiuso il periodo bel!I· 
co, la CIG viene introdotta, questa 
volta con un prowedimento di ca­ 
rattere generale (D.1.1. 9.11.45 n. 
788) per facilitare al capitale l'ope­ 
ra di dlslmpegno daJl'economia di 
guerra e di rlconverslone alla pro­ 
duzione dl • pace ». Moite sono le 
azlende danneggiate o in fase di 
riorganizzazione. ln questa dram­ 
matica fase, che va fino alla soglie 
degli annl '50, la CIG manifesta già 
plenamente la sua capacità dl fun­ 
zionamento quale mezzo dl masche­ 
ramento dei licenzlamenti e di di­ 
visione · della classe operaia, non­ 
ché di strumento per operare una 
pressione non indifferente sulle ri­ 
vendicazioni salariali dei proletari. 

Non interessa qui, owiamente, 
seguire l'evoluzione negli annl di 
questo istituto sui piano giuridlco­ 
asslstenzlale. Ci soffermeremo nef 
corso di questl appunti sulle più 
significative modifiche sostanziali 
soprawenute nel corso degli anni, 
ma quel che qui preme è eviden­ 
ziare alcune di queste caratteristi· 
che collegate al dlffÔndersi di que­ 
sto strumento di moderazione del 
conflitto capltale-lavoro. 

1) L'estensione della CIG (che 
con il Decreto prowlsorio Capo 

dello Stato 12.8.47 n. 869 era stata 
ristretta aile sole lmprese lndustrla­ 
li private) ad altrl settori produt­ 
tivi colncide con il manifestarsi di 
fenomeni recessivi dell'economia 
prima, con il presentarsi della crisi 
poi. 

La sua estensione al settore pub­ 
blico, innanzltutto, è il riflesso del­ 
l'estendersi delle PP.SS., cioè dell' 
intervento dello Stato, nell'attività 
produttlva contrassegnata in parti­ 
coiar modo dalla presa in carlco da 
parte dl esso dl aziende con altis­ 
siml costi produttivi, o addlrittura 
improduttive. Anzl, la CIG è un al­ 
tro modo in cul prende forma la 
politica assistenziale dello Stato, 
cul si accompagna la copertura di 
ben altri e più cospicui interessi. 

L'jntroduzlone della CIG per I la­ 
voratorl dell'edillzia (1. 3.2.1963, n. 
77) si veriflca in concomitanza con 
il presentarsl della prima profonda 
recessione dell'economia ltaliana 
dopo la ricostruzlone, fase che ave­ 
va segnato un'lntensa rlpresa dell' 
attività edilizia e qulndi la forma­ 
zlone dl un vasto settore di prole­ 
tariato edile soprattutto nelle e at­ 
torno alla grandi città. 

Benché nelle intenzioni e nel det­ 
tato la legge non avrebbe dovuto 
prendere ln considerazlone le crisl 
aziendali - del resto mascherate 
nell'lmpresa edllizia che si trova 
in permanenza ln una condizione 
di organlco fluttuante -, ma le so­ 
spenslonl dl lavoro dovute alle in­ 
temperie o ad • aitre cause non 
imputablli al datore di lavoro o al 
lavoratore •, ln realtà ln questa am­ 
pla formulazlone si sono fatte rien­ 
trare sempre più le crisl dl mer­ 
cato. Si arriva cloè ad estendere 
alla generalità delle lmprese edlll­ 
zle un sistema di salario sostitutl­ 
vo per tutte quelle lnterruzionl dl 
attività che non si presentlno (o 
meglio non vengano presentate) al 
momento in cul si verlflcano corne 
definltlve. 

L'introduzione (1. 5.11.68 n. 1115) 
della CIG straordlnaria, la cul ap­ 
p(lcazlone è collegata alla dlchla­ 
razione dl crlsl settoriale, awlene 
in modo sommerso e limitato al 
manlfestarsl del prlmi slntoml della 
deflnitlva chlusura del clclo post­ 
bellico, comple un enorme e defl­ 
nltivo balzo ln avanti negli annl 
1971/72 ln concomitanza con la pri­ 
ma grande crlsl del dollaro che ln­ 
frange gli equllibrl flnanzlari dl 
Bretton Wood e segna l'aprlrsi dl 
una crlsl non conglunturale nelle 
economle occidentali. 

Sul signiflcato da attribuire ail' 
ascesa verticale degli ultJml anni 
delle ore di CIG straordlnarla e sµI 
suo collegamento con recenti prov­ 
vedlmenti governativl che hanno 
aperto la strada a licenzlamentl 
nella grande industria che si pro­ 
spettano massicci, si dirà più avan­ 
ti. Ma è bene sottolineare sin d'ora 
che l'origine dell'lstltuto è stretta­ 
mente connessa al manifestarsl dl 
crlsi non congiunturali di interi set­ 
tori, che colpiscono anche I grandi 
complessi industriall, che su que­ 
sto terreno vengono particolarmen­ 
te prlvileglati. Esso dlviene lo stru­ 
mento principale attraverso il qua­ 
le, soprattutto nella seconda metà 
degli anni '70, si procede alla rl­ 
strutturazlone dell'apparato produt­ 
tivo evltando che essa abbla lm· 
medlatamente degll effettl negatlvl 
suifa tenuta dell'occupazlone. 

lnflne, la stessa considerazlone 
va fatta per l'estensione del tratta­ 
mento di CIG al settore tessile 
(1. 1-.12.71 n. 1101 detta « legge tes­ 
sile •) : si parte dalla constatazione 
dl una già avanzata crisl settorlale 
per collegare ad essa automatlca­ 
mente (cioè, non occorre alcuna 
dichlarazione di stato dl crlsl; che 
è già implicita nella legge) l'appli­ 
cazione della CIG straordinaria. 

2) Per quel che rlguarda il fi. 
nanziamento della CIG, si assiste 
nel corso degli annl ad un note­ 
vole ridimensionamento dell'aliquo­ 
ta della contribuzlone dovuta dal 
datori dl lavoro ed un lngigantlrsi 
dell'lntervento statale e delle Cas­ 
se previdenziali. 

Questa manovra non è senza sl­ 
gnlficato dal punto dl vlsta econo­ 
mlco, nella misura in cui attraver­ 
so di essa vengono pagate quota 
dl salaria trasferendole a spese dl 
altrl lavoratori, riducendo ln tal mo­ 
do la massa dei salarl globall, dl­ 
retti ed indiretti. 

Il già citato decreto luogotenen­ 
ziale del '45, nell'lntrodurre la CIG 
nell'industria, ne stabllisce il flnan­ 
zlamento .su una rlglda base dl po­ 
litlca previdenzlale (corrlspondenza 
contribuzlone-prestazione) flssando 
un contrlbuto a carlco dell'lmpresa 
pari al 5% dei salari operal. 

Nel 1947, dato l'eccessivo accu­ 
mularsl di soprawenienze dovute ad 
un ricorso ancora llmitato ed eplso­ 
dico alla CIG, il contributo viene 
rlbassato al 3,50% e vlene prevl­ 
sto un concorso flnanzlarlo dello 
Stato. 

Nel periôdo successlvo, non solo 
si assiste ad un graduale abbassa­ 
mento di questa aliquota, ma il 
prlncipio della corrlspondenza tra 
contribuzione e prestazione vlene 
nel fatti a saltare con l'fntroduzlone 
della CIG straordlnarla, lnteramen­ 
te finanziata dallo Stato e dalle Cas- 

Clononostante, i èontributl azien­ 
dali sono stati ritoccatl solo una 
volta (DPR 14.9.78 n. 897), passan­ 
do dall'1 % all'1,30% (dallo 0,75% 
all'1 % per la aziende flno a 50 dl­ 
pendenti). 

E' ora in discussione la proposta 
dl elevare ulteriormente questl con­ 
trlbutl dello 0,50%, ma questa vo­ 
ce, incidendo sui costo del lavoro, 
rientra nel tetto concordato dl au­ 
menti del 16%: in pratica, l'aumen­ 
to del contributi aziendall alla CIG 
ordinaria inciderà direttamente su­ 
gli aumenti salariali, che verranno 
decurtatl in una egual mlsura. 

La legge 164/75 prevede un con­ 
trlbuto addizionale dell'8% (4% 
per le aziende fino a 50 dlpenden­ 
ti) computato sulle somme corrl­ 
sposte a titolo d'lntegrazlone, salvo 
Il caso che .la riduzlone o la sospen- 

se Prevldenzlall. 
Venendo al dettagli, nef periodo 

che va dal 1947 al 1974 il contrl­ 
buto a carico delle azlende ribassa 
gradualmente dal 3,50% allo 0,20%, 
nella mlsura ln cul vengono prefe­ 
rltl altri strumentl per il flnanzia­ 
mento della Cassa. Ad es., la leg­ 
ge 30.6.1964 n. 433 stabilisce Il tra­ 
sferimento dl mezzl finanzlari dalla 
gestione assegnl famlllari alla CIG 
• a tltolo di anticlpazione senza ln­ 
teressl •: ln pratlca, il salario del 
sospesl viene lntegrato trasferendo 
altro salarlo, con il rlsultato che la 
massa retributiva a disposlzlone 
del lavoratorl nel loro complesso 
diminulsce per il mancato adegua­ 
mento degll .assegnl. 

Ancora, la cltata • legge tessile • 
unlsce alla prevlslone dell'integra­ 
zlone del salarlo per I lavoratorl 
tassili una manovra dl rlduzlone 
dal 15% al 10% del contrlblito do­ 
vuto per il fondo assegni famlllarl. 
(lnoltre, va rlcordato che I contri- 

butl a carlco del datore dl lavoro 
vengono versatl dall'Ente prevlden­ 
zlale quando Il lavoratore è posto 
ln CIG). 

Nel 1975, lnflne, 1 contributl pre­ 
vlstl a carlco delle azlende vengono 
rltoccatl, e passano dallo 0,20% 
all'1 % della retrlbuzlone lorda de­ 
gli operal (0,75% per le azlende fi­ 
no a 50 dlpendentl), modlflcablll 
quando la dlfferenza tra entrate e 
usclte ordlnarle superl Il 10%: ma 
il slgnlflcato dl questo • rltocco • 
scompare dlnanzl all'lmpennata 
- la prima della serie - che ln 
quell'anno comple la CIG straordl­ 
narla, completamente flhanzlata dal­ 
lo Stato. 

-Dai 1975 ad oggl lo scarto tra 
entrate e usclte della CIG ordlna­ 
rfa ha assunto le dlmenslonl di un 
baratro, se. è vero che al 31.12.81 
Il suo dlsavanzo ha superato 1 400 
mlllardf, e quello complesslvo ha 
superato quota 3.000 mlllardl (vedl 

· prospetto), 

Quote del disavanzo dell'eserclzlo 1982 della gestlone ordlnarla della Cassa 
relatlva aile componentl economlche dl clascun anno 

Anno 

(in mllionl di lire) 
Riferlbill alle lnte- Rlferlbill · alla conta- 
grazlonl salarial! bllità degll lnterventl 

ordlnarle straordlnarl 
Totale 

1974 
1975 
1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 prev. 
Dlsavanzo 
complessivo 

14.057 
111.407 
20.228 
34.771 
99.346 
128.853 
117.413 
468.803 
241.347 

743.693 

5.881 
52.0S7 

150.918 
252.970 
387.644 

1.311.641 
1.554.287 

3.715.398 

14.057 
11L407 
26.109 
86.828 

250.264 
124.117 
270.231 

1.780.444 
1.795.~34 

4.450.091 

Fonte:- lnps 

* * * 
siva siano dovutl ad eventl oggetti­ 
vamente lnevitablll. E' facilmente 
comprenslblle corne, in realtà, que­ 
sta addizionale non sla scattata se 
non ln casi eccezlonali, dato che 
aile azlende è facile dlmostrare 
l'inevltabllltà oggettlva del prowe­ 
dlmento dl sospenslone, se non 
addlrlttura ottenere, grazle ad esso, 
il trattamento della CIG straordl­ 
narla. 
Venendo alla CIG straordinaria, 

si è già detto clrca le modalltà del 
suo finanziamento. In dettâglio,- la 
legge lstitutiva della CIG straordl­ 
narla e la legge 164/75 prevedono 
un flnanziamento statale annuo dl 
20 mlliardl dl lire, passatl pol suc­ 
cessivamente nel 1978 a 80 mlliar­ 
dl. Ouestl rltocchl non compensano 
minlmamente, corne si è vlsto, il 
vertlglnoso aumento del monte-ore 

Gestlone ordlnaria 

dl CIG straordlnarla. Ouesto slgnl­ 
flca che la CIG straordinarla vlene 
flnanzlata dlstogllendo a tal fine 
quota sempre plù ample di salarlo 
lndlretto gestlto dallo stesso ente 
asslstenzlale (l'INPS) cul compete 
la gestlone ln contabllltà separata 
delle due Casse lntegrazlone. 

3) 1 datl ln nostro possesso (ve­ 
dl prospettl) indlcano chlaramente 
corne l'ascesa della CIG (soprattut­ 
to dl quella straordlnarla) , nono­ 
stante I prowedlmentl dl cul passe­ 
remo tra brave a parlare, procederà 
ancora, almeno nel brave e medlo 
termine. Clô cl lnduce a tare una 
conslderazlone: l'eslstenza dl or­ 
mal numerosl prowedlmentl e/o 
progettl mlrantl a porre barrlere al 
rlcorso alla CIG non slgnlflca che 
si lntenda procedere alla llqulda­ 
zlone a rltml serratl dl questo fon­ 
damentale ammortlzzatore. 

Anno lnterventl 
ordlnarl 

1965 233.834.527 
1966 79.620.266 
1967 36.175.713 
1968 27.876.136 
1969 11.897.206 
1970 20.543.463 
1971 44.836.030 
1972 34.094.624 
1973 20.915.098 
1974 51.914.545 
1975 229.624.582 
1976 130.610.439 
1977 117.245.728 
1978 140.905.319 
197.9 59.004.864 
1980 109.338.181 

Serie storlca degli interventi della CIG • numero. dl ore autorlzzate 

Totale Gestlone speclale Complesso 
per l'edlllzla 

233.834.527 47.203.965 281.038.492 
79.620.266 41.080.926 120.701.192 
36.175.713 33.761.123 69.936.836 
30.242.856 40.869.120 71.111.976 
19.533.531 46.685.422 66.218.753 
27.700.507 40.460.675 68.161.182 

120.051.460 65.990.882 186.042.342 
97.956.414 69.914.225 167.870.639 
59.274.834 67.847.544 127.122.378 
90.937.758 66.825.937 157.763.695 

288.706.953 60.329.614 349.036.567 
208.256.140 77.649.502 285.905.642 
187.605.425 67.524.367 255.129.792 
251.722.048 72.780.105 324.502.153 
205.611.980 93.945.909 299.557.889 . · 
245.191.072 61.946.012 307.137.084 

lnterventl 
straordlnarl 

2.366.720 
7.636.325 
7.157.044 

75.215.430 
63.861.790 
38.359.736 
39.023.213 
59.082.371 
77.645.701 
70.359.697 
110.816.729 
146.607.116 
135.852.891 

Contraddittorlamente, nello stes­ 
so momento ln cul il governo ten­ 
de a favorlre l'espulslone dl mano­ 
dopera dalle fabbrlche ed a porre 
barrlere sempre plù rigide alla CIG 
esso è costretto ad ammettere al 
beneficlo della integrazlone salarla­ 
le settori che fino ad oggl ne erano 
esclusi (vedl legge 155/81) - la­ 
voratorl delle mense azlendall (e 
se ne. comprende il perché), alcu­ 
ni settori del commerclo etc. E' 
questa una contraddlzlone facil­ 
mente spiegabile con l'eslgenza dl 
procedere ad un'espulslone ma­ 
scherata a dilulta nef tempo dl for­ 
za lavoro evitando di assumera 
prowedimenti che rischierebbero 
di unificare, anziché dl dlvidere ul­ 
teriormente, i lavoratorl, rlschlo 
che il capitale puô ancora con una 
certa tranquillità permettersl il lus­ 
so di non correre. 

lnoltre mentre vengono lndebo­ 
liti o comunque modiflcatl gli am­ 
mortizzatorl collegatl alla CIG, ne 
vengono rafforzatl altrl. E' questo 
Il caso dell'indennltà speclale dl 
dlsoccupazione, prevlsta dalla leg- 
ge, 5.11.1968 n. 1115. · 
Ouesta lndennltà speclale, pre­ 

vlsta per · il sostegno dl lavoratorl 
licenzlatl a segulto di crlsl azlenda- 

le o del settore produttlvo, o a se­ 
gulto dl ristrutturazlone, flno al 1979 
andava a coprire 1 2/3 del salarlo 
perceplto. La sua appllcazlone è 
stata ln effettl molto llmltata, al 
punto tale che nel 1979, ln sede dl 
studio delle modlflche da apportare 
alla CIG, fu proposto dl stornare 
le notevoll soprawenlenze dl bl­ 
lanclo cul essa avevà dato luogo 
(222 miliardl) al bilanclo CIG. Il 
Decreto Scottl dell'11.12.79 n. 624 
prevede l'aumento dl questa lnden­ 
nltà dal 2/3 all'80% del salarlo, 
flno ad un masslmo di 500.000 lire 
plù assegnl famillarl, rlvali.Jtablll 
annualmente ln base agli scattl del­ 
la contlnguenza; questo assegno, 
che spetta per sel mesi al lavora­ 
tore llcenziato all'atto della sua 
lscrlzlone al collocamento, puô es­ 
sere concesso per altrl due trime­ 
strl successlvl per un totale dl un 
onno. Non solo, ma è prevlsta la­ 
posslbllità dl concedere al lavora­ 
tore licenziato - su sua rlchle­ 
sta - la llquldazlone ln unlca so­ 
luzlone dell'lntera somma spettan­ 
tegll nel semestre. Oueste mlsure 
:mlglloratlve stanno ad lndlcare che, 
in prevlslone dl un lntensiflcarsl 
del llcenzlamentl, il governo si va 
preoccupando dl creare, nel limltl 

del posslblle, una trlncea plù arre­ 
trata che contrlbulsca a dilazlonare 
nel tempo Il formarsl dl slgnlflca­ 
tlvl concentramentl dl lavoratorl 11- 
cenzlatl, che ponga I lavoratorl col­ 
pltl ln una sltuazlone dl sempre plù 
accentuata dlvlslone dal resto del­ 
la classe, che Il splnga a ricercare 
una soluzlone lndlvlduale al grave 
problema della soprawlvenza. 

CARATTERISTICHE ATTUALI DEL 
RICORSO ALLA CIG 

1 datl ln nostro possesso sulle 
ore dl CIG autorlzzate per l'anno 
1981 sono molto slgnlflcativl e me­ 
rltano un brave commento. 

Essl lnnanzltutto confermano l'ac­ 
centuarsl della tendenza ad un ri­ 
corso plù accentuato alla CIG 
straordlnrla pluttosto che a quella 
ordlnarla Il che riflette, anche se 
non meccanlcamente, l'éstendersl 
del rlcorso alla CIG a llvello del 
grandi complessl lndustrlall ln con­ 
nesslone con la concesslone del 
flnanziamentl prevlstl dalla legge 
675/77 sulla rlconverslone lndu­ 
strlale. 

(continua a pag. 5) 
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La cassa integrazione 
Gestione ordinaria 

CIG ore autorizzate agli operai nel periodo 1975-1979 per gestione 

Gestione edilizia 

Anni Totale ore % ore autorizzate con % ore autorizzate con 
(in milioni) intervento ordinario intervento straordinario % ore autorizzate 

1976 281,7 46,7 26,1 27,5 
1977 249,8 46,7 26,8 27,1 
1978 316,0 44,6 32,4 23,0 
1979 299,6 19,7 48,4 31,4 
1980 307,1 35,6 44,2 20,2 

gennalo-glu~no 1981 298,2 33,1 49,0 17,9 

Fonte: nostra elaborazione su dati lnps 

lnterventi della CIG dal '77 all'81: numero di ore autorizzate 

Gestione ordlnaria 

Anno lnterventi 
ordlnari 

lnterventi 
straordinari 

Gestione speciale 
per l'edilizia 

1977 
1978 
1979 
1980 
1981 

117.245.728 
140.905.319 
59.004.864 
109.338.181 
189.014.432 

70.359.697 
110.816.729 
146.607.116 
135.852.891 
312.559.489 

67.524.367 
72.780.105 
93.945.909 
61.946.012 
76.170.947 

Fonte: lnps 501.573.921 

205.6111.980 

1980 1981 1979 

La ripartizione per aree geografi­ 
che del monte ore CIG dimostra 
pot come l'incremento più alto ri­ 
spetto al 1° semestre 1980 si regi­ 
stra proprio nelle regloni del Nord. 
vale a dire nelle zone più lntensa­ 
mente Jndustrializzate. Ouesti datl 
vençono rafforzati da quelli del 2° 
semestre. 
Mentre flno a non molto tempo 

fa una rilevante percentuale del 
monte-ore CIG era strettamente 
connessa all'esistenza rrelle reqlo­ 
ni del centro e soprattutto del Sud 
di Industrie • importate • che vivac­ 
chlavano all'ombra dell'assistenzia­ 
lismo di Stato {Cassa Mezzogior­ 
no) e di cornrnesse slcure ancor­ 
ché antieconomlche da\ punto di 
vista capitalistlco. ed in questa si­ 
tuazione la CIG svolgev.a un ruolo 
molto simile a quello del sussidio 
o della pensione d'invalidità di cui 
vivono ancor oggi decine di mi- 

gliaia di meridionali, l'accentuarsl 
del ricorso alla CIG straordinaria 
in connessione con il varo della ci­ 
tata legge 675 è da mettere in col­ 
legamento con la nuova normative 
che - corne vedremo - in questi 
casi autorlzza la costituzione di 
liste speciali · di mobilità, che di 
fatto mascherano l 'allontanamento 
definitivo dei lavoratorl dal posto 
di lavoro. 

lnfatti, seconda dati di fonte sln­ 
dacale, se l'occupazione nell'indu­ 
stria è calata di 150.000 unità nel 
1981 (su 7.500.000 occupati), l'oc­ 
cupazione effettiva nella grande in­ 
dustria (oltre 500 dipendenti) è 

calata del 3,2.% (dati ISTAT) ed i 
dlpendenti in CIG sono passatl dal- 
1'1,9% dell'80 al 5,4% dell'81: il 
che porta a calcolare che oltre 
500.000 lavoratori sono stati sospe­ 
si parzlalmente o totalmente dal 
lavoro, moiti dei quali rischiano di 

Prestazioni della cassa integrazione negli anni dal 1974 al 1981 
Import! delle prestazioni in miliardi di lire 

Gestione oriHnaria Gestione speciale edilizia 

Anno ln valore ln rapporta ln valore ln rapporta 
assoluto all'anno prec. assoluto all'anno prec. 

1974 68 - 53 
1975 257 3,80 60 1,12 
1976 281 1,09 94 1,57 
1977 232 0,83 V(( 1,21 
1978 419· 1,81 132 1,16 
1979 455 1,09 204 1,54 
1980 (preventivo) 462 1,01 164 0,80 
1981 (preventivo) 679 1,47 220 1,34 
1981 (prev. aqqlor.) 1.550 3,36 248 1,51 

Fonte: lnps 

Cassa · integrazione guadagni, ore autorizzate 
da gennaio a giugno 1981 

Gestione ordinaria 

Règioni lntervento lntervento straordinario Totale 
ordinario Operai lmpiegati edilizia 

Piemonte 20.335.816 62.140.628 4.576.819 2.487.558 
Valle d'Aoste 207.448 - - 302.775 
Lombardie 28.074.814 11.953.159 3.089.056 3.638.994 
Liguria 2.296.913 2.571.384 390.060 1.197.124 
Trentino A. A. 1.236.771 1.083.514 99.336 7.761.518 
Veneto 10.123.455 2.467.909 242.680 3.912.106 
Friuli V. G. 3.065.680 2.282.098 173.124 1.777.962 
Emilia-Romagne 4.744.400 1.519.534 74.824 7.780.414 
Toscane 7.740.830 3.583.051 448.694 3.254.350 
Umbria 1.877.737 595.677 74.144 879.225 
Marche 4.674.263 2.732.553 170.123 1.697.100 
Lazio 3.550.143 11.779.372 1.681.338 4.338.560 
Abtuzzi .1.767.944 1.797.881 112.114 1.680.321 
Molise 194.019 45.580 3.800 551.774 
Campan la 4.249.482 15.358.881 1.112.704 2.619.842 
Puglia 1.855.183 5.899.945 542.516 2.590.994 
Basilicate 382.564 1.385.346 219.096 1.504.516 
Calabria 382.658 1.260.227 102.072 1.462.622 
Sicilia 1.468.021 4.147.701 357.015 2.799.602 
Sardegna 529.933 83.326 5.720 1.086.869 
ltalia 98.758.074 132.687.766 13.475.235 53.324.226 

Fonte: elaborazione su datl lnps 

Ore autorizzate dalla Cassa integrazione dlstinte per aree geografiche 

Aree 1 semestre '80 1 semestre '81 Variez. % 80-81 

Nord 66 milioni 192 milioni +191% 
Centro 25 milioni 49 milioni + 97% 
Sud 44 milionl 57 milioni + 30% 
ltalia 135 milionl 298 milioni +121% 

perdere il posto. 
Dunque, non è solo il dato nu­ 

merico in sé, ma l'analisi delle 
condlzioni che l 'hanno prodotto 
che dà ai 300 milioni di ore in 
CIG dei metalmeccanici per l'an­ 
no 1981 (dato che da solo eguaglia 
quello delle ore di CIG ordlnarla, 
straordinaria e speciale dell'anno 
precedente di tutte le categorie) 
un slgnificato ed una prospettiva 
parzialmente dlfferenti rlspetto a 
qualche tempo fa. Ed è altresi sl­ 
gnificativo - corne dimostra l'ul­ 
timo prospetto - che gli tncre­ 
menti più alti in percentuale delle 
ore in CIG rispetto all'anno pre­ 
cedente si registrano proprio nel 
settori • classici .. dell'lndustria 
( chimici, metalmeccanici, · tessili). 

CIG ORDINARIA 
CIG STRAORDINARIA 

CIG 6rdinaria: dà luogo al prov­ 
vedlmento di sospensione o di ri­ 
duzone d'orario a causa di eventi 
aziendali o di mercato di carattere 
transitor.io e non imputabili aile 
parti. La misura dell'integrazione è 
pari all'80% del salario globale lor­ 
do. La durata dell'intervento, pre­ 
vista in base alla legge 164/75 in 
un periodo inizlale massimo di tre 
mesi consecutlvi, prorogabill ln ca­ 
si eccezionali, di trimestre in tri­ 
mestre, fino a dodicl mesi con pos­ 
slbilità di ottenere una nuova au­ 
torizzazione dopo 52 settimane di 
normale attività oppure, in caso di 
interventi non contlnuativi, in un 
massimo di 12 mesi ln un biennlo, 
è stata ridotta con il cltato Decre­ 
to Scotti dell'11.12.79 n. 624. 
Attualmente, la durata è previ­ 

sta in 3 mesi continuativi, proroga­ 
blli al massimo di altri 3 mesi o. 
in caso di lnterventi non continua­ 
tivi, in 9 mesi ln un biennio. 

Nei casi di crlsi aziendali nel 
Mezzogiorno, è prevista la possibi­ 
lità di ulteriori proroghe trimestrali 
per un massimo di dodlci mesi. E' 
da rilevare come la legge esplici­ 
ternente richieda, perché sia am­ 
missibile la richiesta di CIG ordl­ 
naria, che non si tratti di operai 
per i quali non si prevede il rien­ 
tro in fabbrica. Ouesto fatto getta 
indirettamente nuova luce sui si­ 
gnificato oggi attribuito alla CIG 
straordinaria, che tende ad assu­ 
mere il compito di gestione - per 
un arco dl tempo limitato - della 
manodopera che s'lntende espel­ 
lere. 

CIG straordinaria: essa si ap­ 
plica a seguito di lstanza dell'azien­ 
da al Ministero del Lavoro a segui­ 
to di crlsl economiche (settoriali o 
locali) e di ristrutturazione, riorga­ 
nizzazione, conversione aziendale. 
Essa, a differenza della CIG ordina­ 
ria, si appllca anche agli impiegati, 
nella misura dell'80% della retri­ 
buzione lorda (come per gli ope­ 
rail ma comunque l'integrazione 
non puo essere superiore alle 
500.000 lire mensill, adeguate an­ 
nualmente in base agli scatti della 
continguenza (si tratta corne sem­ 
pre di imparti al netto degli asse- 
gni familiari). · 

Il citato Decreto Scotti ha mo­ 
dificato profondamente la regola­ 
mentazione della CIG straordlna­ 
ria. Fino al 1979 essa era conces­ 
sa, in caso di crisi, per 6 mesi con 
decreto minlsteriale, prorogabile 
per altri sel mesi con altri due 
decreti minlsteriali trimestrali. ln 
caso dl ristrutturazione, dopo il 
primo anno di CIG straordinaria, 
la proroge venlva disposta per pe­ 
riodi non superlori a sei mesi, pre­ 
vio accertamento dell'attuazione 
dei programmi di ristrutturazione. 
Nei fatti la CIG straordinaria si è 
prestata a proroghe continue, senza 
tassativi limiti di tempo. , 

Il Decreto Scottl non solo ha li­ 
mitato il ricorso alla CIG straordi­ 
naria a sei mesi, prorogabili fino 
ad un anno nel caso di crisi eco­ 
nomica e a sei mesi, prorogabili 
per altri diciotto nel caso di rlstrut­ 
turazione riorganizzazione o con­ 
versione industriale, ma per le a­ 
ziende ammesse ai beneflci della 
1. 675/77 sulla riconversione indu­ 
striale consente l'applicazlone au­ 
tomatica della CIG straordlnarla e 
la presentazlone di liste speciali 
di mobilità in cul vengono indicati, 
con le relative qualiflche, i lavora­ 
torl che rlsultano a esuberantl ». 

Ore autorizzate per gli operai dell'industria per settore 
di attività lndustriale negli anni 1980 e 1981 

Settori di attività industriale 1981 1980 

Attlvità economlche connesse con l'agricoltura 
Estrazione minerai! metalliferi e non 
Legno 
Alimenta ri 
Metallurgiche 
Meccaniche 
Tessili 
Vestiarlo, abbigliamento e arredamento 
Chimiche 
Pelli e cuoio 
Trasformazloni minerali 
Carta e poligrafiche 
Edilizia 
Energie elettrlca e gas 
Trasportl e comunicazloni 
Varie 
Tabacchicoltura 

Totale 

364.988 
2.326.365 
6.460.062 
10.195.843 
14.633.662 
86.097.035 
31.825.599 
23.196.643 
26.897.133 
14.943.556 
8.753.982 
7.219.401 
6.793.057 

23.801 . 
362.128 

4.489.078 
608.739 

244.891.072 

549.050 
2.259.481 
9.518.458 
11.219.189 
39.449.480 

245.561.190 
50.709.959 
30.752.725 
44.178.491 
17.755.184 
16.404.373 
11.446.130 
9.398.789 
171.142 

1.624.468 
8.549.847 
2.025.965 

501.573.921 

Fonte: lnps 

Oueste liste, presentate alle sezio­ 
nl circoscrizionali per l'impiego co­ 
stituite con detto decreto, concor­ 
rono, in base a criteri flssati dalle 
clrcoscrlzioni, con le liste ordina­ 
rie del collocamento, alla copertu­ 
ra dl posti di lavoro che si rendes­ 
sero disponibili, nella misura in cui 
essl assicurino la conservazione 
della qualifica acquisita presso la 
azienda di provenienza. 

1 lavoratori inserlti nelle liste 
speciali dl mobilità non possono ri­ 
fiutare offerte di lavoro aventi le 
caratteristiche dette entro 50 Km. 
dal comune di residenza, né posso­ 
no rifiutarsi di seguire corsi di ri­ 
qualificazione promossi dalle regio­ 
ni o di essere utilizzati prowisaria­ 
mente dalle stesse, · per • opere o 
servizi socialmente utili •, sotto pe­ 
na in tutti e tre i casi di perdere il 
diritto alla CIG. lnoltre, benché il 
decreto receplsca in gran parte la 
sostanza dell'accordo FLM - padro-. 
nato del 16.7.79, se ne discosta su 
di un punto fondamentale. ln quel­ 
l'accordo era infatti inserita la co­ 
siddetta • clausola di salvaguar­ 
dia •, che garantlva al lavoratore il 
rientro nella fabbrica originaria 
qualora, passati i due anni, questi 
non avesse trovato un nuovo lavo­ 
ro. Su questo punto delicato il De­ 
creto tace, dando ad intendere lm­ 
plicltamente che la lista speciale 
di mobilità garantisce in un certo 
quai modo l'occupazlone del lavo­ 
ratore nella misura in cui questi, 
partecipando a corsl di riqualifica­ 
zione professionafe (finanziatl con 
1 fondi del Fondo Sociale Europeo), 
si abilita a svolgere mansioni plù 
qualificate e quindi ha più possi­ 
bilità di trovare una nuova collo­ 
cazione. 

Possiamo rilevare: 

1) il decreto recepisce e dà valo­ 
re di legge al precedente accorda 
FLM-padronato. E' questa una co­ 
stante che si rinvlene sovente nelle 
vicende di questi ultimi anni: i de­ 
creti governatlvi si discostano da 
precedenti intese tra le • parti so­ 
siali • nella misura in cui si tratta 
di tirare da esse fino in fondo le 
necessarle conseguenze, che il 
Sindacato, onde non perdere credi­ 
bil ità, non puè accogliere aperta­ 
mente. 
Cosa abbia significato l'introdu­ 

zione delle liste di mobilità lo si 
comincla a vedere, a livello dei 
qrandl gruppi (FIAT, ALFA, OLIVET­ 
Tl). 

2) Alcune implicazioni del decre­ 
to Scott! restano tuttora corne 
espressione di tendenze, che non 
necessariamente si realizzeranno 
complutamente. Ad es., l'utilizza­ 
zione degli operai ln CIG, ed in 
particolare in lista dl mobilità, per 
opere sociali. Ouesta proposta, ri­ 
pesentata di tanto in tanto dalle più 
disparate forze politiche (compre­ 
si sindacato e PCI) stenta a dive­ 
nlre realtà e se ne comprende il 
motivo: se essa esprlme soprattut­ 
to l'asplrazione a dlstoqllere setto­ 
rl proletari che godono comunque 
di un sussldlo dal lavoro nero, ove 
essi fanno concorrenza ad altri set­ 
tori che vlvono di esso (d'aitre par­ 
te questa .aspirazione non coïncide 
con un'elementare legge del mer­ 
cato capitalistico) mentre il battere 
seriamente questa strada rlschie­ 
rebbe di creare tenslonl net cassin­ 
tegrati, e questa è l'ultime cosa 
che governo, · sindacato e partit! di 
sinistre deslderano. 

ATTACCO ALL'OCCUPAZIONE 
REALTÀ E PROGETTI 

Fino ad oggi si è assistito ln 
partlcolar modo ad un attacco in­ 
diretto all'occupazione, attacco che 
peraltro si è concentrato soprattut­ 
to sulle fasce più deboli del prole­ 
tariato, almeno sotto certl profili: 
proletarlato anziano e proletariato 
femmlnile. 

La politica d'incentivazlone dei 
licenziamentl a volontari •, cioè del- 
1 'elarglzione di una buonuscita in 
carnblo del togliersl da soli dai 
pledi, ha rlscontrato un certo suc­ 
cesso soprattutto nei settorl del 
proletarlato femminile. lnfattl, in 
parte il salario della donna vlene 
ancora visto - a torto - corne sa­ 
lario aggluntlvo rtspetto a quello 
dal marlto, mentre d'aitre parte il 

suo lavoro la distoglie dai flgli e 
comporta dlsagl e spese supple­ 
mentarl nel bilancio famillare; lnol­ 
tre, proprio perché soggetta al dop­ 
plo lavoro (quello di fabbrica e 
quello domestlco) la donna prole­ 
taria si espone plù spesso ad es­ 
sere attaccata sui piano dell'assen­ 
teismo (malattie, rltardl ecc.), il 
che costltutsce una notevole arma 
di ricatto nelle mani delle aziende: 
il licenziamento volontario divlene 
cosi la rlsposta al dilemme • o te 
ne vai o tl si manda •. 
Sul pensionamento anticipato dl­ 

spone, da ultimo, la legge 155/81 
che stabilisce che flno al 31.12.81 
agli operai e agli lmpiegati, in caso 
di risoluzione del rapporto di la­ 
voro con aziende ammesse ai be­ 
nefici della legge sulla rlconverslo­ 
ne industrlale, è data la possibilità, 
qualora abblano compluto 55 annl 
se uomini, 50 se donne, di ottene­ 
re, a domanda, il trattamento di 
pensione sulla base dell'anzianltà 
contributive, aumentata di un pe­ 
riodo pari a quello compreso fra 
la data della risoluzlone del rap­ 
porto di lavoro e quella di cornpl­ 
mento di 60 anni, se uomo, di 55, 
se donna. 

Ciè>, da condizione di favore, si 
traduce ln un'accrescluta pressio­ 
ne su questo settore proletario af­ 
finché, nelle fasi di crlsl o di rl­ 
strutturazlone, si awalga di essa: 
tanto più che i periodi di CIG ven­ 
gono consideratl al fini previden­ 
zlali e pensionisticl solo per 36 me­ 
si da computarsi sull'arco dl tutta 
la vita favoratlva dei proletari. Ed 
è owio, lnoltre, che i lavoratori an­ 
ziani proferiscano spesso questa 
strada: che posslbllità hanno dl 
trovare lavoro, una volta lnserlti 
nelle liste speclall dl mobilità? ln­ 
vece, il pensionamento antlcipato 
consente di dedicarsl eventualmen­ 
te, senza alcun problema, a lavo­ 
retti nerl necessarl ad arrotondare 
il modesto assegno mensile. 

DISEGNO Dl LEGGE MARCORA 

Un altro tentatlvo lndlretto di ral­ 
lentare l'ascesa della CIG e di lncl- 

. dere sull'occupazione delle medie 
e piccole aziende fornendo un mi­ 
nima di prospettive a taluni setto­ 
ri proletari è ancora allo stato di 
disegno di legge. 

Esso prevede la costituzione di 
cooperative dl produzione e di la­ 
voro tra lavoratori dipendentl ln 
CIG attraverso un slstema di flnan­ 
ziamenti e dl agevolazione dirette 

a consentira l'acqulsto, l'affitto o 
la gestlone della loro azlenda. 

1 lavoratorl dovrebbero concorre­ 
re alla formazlone del capitale so­ 
ciale con rlsparml, con I provenu 
derlvantl dalle llquldazionl ecc., lo 
Stato - tramlte un a fondo spe­ 
clale per gli lnterventl a salvaguar­ 
dia del livelll occupazlonall • - for­ 
nirà aile cooperatlve un contrlbuto 
ln conto capitale che non dovrebbe 
andare oltré le tre volte l'ammon­ 
tare dl quanto conferito dal lavora­ 
torl. 

ln sede di presentazlone del pro­ 
getto è lo stesso Mlnlstero dell'ln­ 
dustrla a precisare che Il costo di 
questa operazlone è tutto sommato 
minlmo per l'erarlo, ln quanto ognl 
operalo in CIG a zero ore costa ol­ 
tre 5 millonl all'anno plù le prevl­ 
denze non versate dall'azfenda. 

Non cl soffermlamo qui su di 
una crltlca di carattere generale 
sulla cooperazlone. Sottollneiamo 
solo come il disegno dl legge non 
prends ln considerazfone - perché 
non lo puè> fare - uno del proble­ 
ml plù delicati per una plccola e 
media azlenda: quello del mercato 
ove reallzzare il valore dl quanto 
prodotto. 

li ddl non scopre nessuna rlcetta 
mlracolosa, dato che da qualche 
anno 'ln qua si è asslstlto ad un 
ulterlore lntenslflcarsl del fenome­ 
no cooperatlvlstlco che ln Italie ha 
entiche tradlzionl, ed ln clë hanno 
glocato un ruolo non lndlfferente 
le tendenze soggettlvlstlche ses­ 
santottarde lntlnte nella filosofia 
del riflusso e filtrate attraverso le 
esperienze del rlformlsmo e del 
movlmentlsmo. 

Non solo, ma I sindacatl (e le tre 
confederazlonl di cooperatlve che 
fanno capo ad essl) hànno da tem­ 
po assunto lnlzlatlve ln questo cam­ 
po: ciè> che il ddl Marcora si pro­ 
pone è dl asslcurare ad esse que­ 
gl i incentlvi economlcl che a tut­ 
t'oggl sono ancora occaslonali. ln 
partlcolare, la CISL ha da annl po­ 
sto il problema di passare • dall'au­ 
togestlone come forma di lotte all' 
autogestlone corne scelta strategl­ 
ca " nel settore della produzione. 
Secondo datl fornlti dalla stessa 
CISL, al priml del 1980, nef solo 
settore tesslle (ln cul moite sono 
le plccole e medie aziende ln cri­ 
sil I lavoratori sotto la direzlone 
CISL negli ultlml 2-3 anni hanno 
rilevato 40 azlende, autogestlte ora 
da 5.000 lavoratorl. Ed è con orço­ 
glio che vengono fornitl i datl di 
queste inlzlatlve; una dl queste è la 
Texrose, con due stabillmentl auto­ 
gestltl per un totale di 360 lavora­ 
tori soci: ln tre anni di autogestlo­ 
ne l'assentelsmo è calato dal 27% 
al 10% il fatturato pro càplte è tri­ 
pllcato, git scloperl sono scornpar­ 
sl. 

Dalla crlsl si esce - o per lo 
meno la si combatte - in due mo­ 
di: elevando ancor plù la compo­ 
slzlone organlca del capitale (ri­ 
strutturazlone; Nuova Organizzazio­ 
ne del Lavoro ecc. che meglio ri­ 
spondono aile posslbllltà ed alle 
esigenze della grande industria) 
e/o esercltando un'enorme pressio­ 
ne sui lavoro vivo (ed è questa la 
strada battuta dalle plccole azien­ 
de). ln entrambl I casl, clo che si 
tende ad ottenere è la competltivltà 
del prodotto. Nulle più della coope­ 
ratlva si presta ad ottenere, senza 
altra costrizione che il meccanismo 
stesso della produzione e rlprodu­ 
zlone capltalistlca, Il masslmo sfor­ 
zo con il mlnimo di reslstenza da 
parte del lavoratore schiavo dl... se 
stesso. · 

UN NUOVO OPUSCOLO Dl PARTITO 

NON PACIFIS!\10 

"'""''. "r·, • hJ Il tJ.r11nti tansm o 
di aasse! 

SOMMARIO: 

DALLA PACE 
ALLA GUERRA 

IMPERIALISMO 
ITALIANO 

PACIFISMO 
E LOTTA AGLI 
ARMAMENTI 

LA PROSPETTIV A 
PROLETARIA 

5 i! programma cemunlsta 
Orgi1110 del Partite Comunista lnternazionale 



Pag_. 6 - N"' 19 - 9 ottobre 1982 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

DA PAGINA TRE 

Materiali sulla questione nazionale e sulla 
lotta proletaria di classe in M.edio Oriente 

patria, erano di nazionalltà france­ 
se. mentre i coloni ebrei d'lsraele 
non hanno avuto altro terrltorio 
« nazionale ,, oltre quello che oc­ 
cepano in Palestlna. Una teoria del 
genere non è altro che la giustffi. 
cazione sîonista utilizzata dall'im­ 
periallsmo per canalizzare i desl­ 
deri delle popolazloni ebraiche del­ 
l'Europa centrale di llberarsi dall' 
oppresslone barbarica e dai massa­ 
cri di cui erano vlttime. 
ln realtà, la società israeliana è 

solo un 'appendice sociale della 
società euro-americana, nella qua- · 
le l'oppresslone ebraica non puè> 
risolversi con la costituzlone dl uno 
Stato ebralco, ma soltanto con la 
uguagilanza completa dei diritti e 
la lotte rlsolta contro le dlscriml­ 
na2ioni che colpiscono git ebrei sui 
piano della lingua, della religlone, 
ecc. Occorre rlcordare che per il 
marxismo l'idea di una " nazione 
ebraica • è sempre stata conslde­ 
rata corne una teoria reazionaria? 
a L'ide& di una 'nazlonalità' ebraica 
ha con sé un carattere nettamente 
reazionarlo non soltanto fra fi suoi 
adepti conseguentl (1 slonistl) ma 
anche fra coioro che si sforzano di 
concretizzarla con le ldee della so­ 
claldemocrazla Ci bundlstl) » { 14) . 
Da questo punto di vlsta, si vede 
che oggi I trotskisti non fanno che 
rlprendere... i bundisti. 
Lenln non esitava a vedere ieri 

nei sionistl i difensori conseguenti 
dell'esistenza di una a nazione 
ebralca ,, {15). Ora se è chiaro che 

questa teoria poteva influenzare le 
masse ebralche oppresse dell'Eu­ 
ropa centrale. nulle toglle al fatto 
che il sionismo sia divenuto lo stru­ 
mento di una oppressione imperia• 
lista classlca. L'ldea di una a nazio­ 
ne ebraica ", già reazionaria e ln­ 
consistente all'inizio del secolo, 
dopo la costituzione di lsraele ha 
ricevuto una consistenza, ma non 
una legittimità storica, a meno che 
non si confondano le idee di caste 
coloniale e di nazione. 

La cosa che lo Stato che sorgerà 
dalla distruzione del privileglo e­ 
braico dovrà instaurare in Palesti­ 
na non è dunque l'autodetermina­ 
zione degli ebrei ma l'uguaglianza 
totale del diritti e il rispetto delle 
libertà rellgiose, di lingue, eee., 
esattamente corne fecero la rivo­ 
luzione francese del 1789 o la rlvo­ 
luzione russa del 1917. E poiché la 
rivoluzione borghese, a democrati­ 
ca ,, e a nazionale ,, è stata incapa­ 
ce di realizzare questa uguaglianza 
giuridica e religiosa di tutti i cltta­ 
dini in uno Stato arabo che non 
avrebbe più niente a che vedere 
con lsraele, è un compito che toc­ 
ca allo Stato proletario in Medio 
Oriente. Lo farà evidentemente prl­ 
vando dei loro diritti polltici tutte 
le classi dominanti. 
Per ritornare al trotskismo della 

IV lnternazionale, è chiaro che il 
suo .. internazionalismo ,, è lo spec­ 
chio della sua visioné sociale, va­ 
le a dire che si oppone nei fattl 
aile esigenze della rivoluzione pro- 

letaria. Gif lnteressi rivoluzionarl 
del proletarlato internazlonale esl­ 
gono la fusione delle sue file al di 
sopra di tutte le barrlere di llngua, 
nazionalità, ecc. Esigono, dunque, 
corne condizionp pregludlzlale, la 
lotte di tutti I battagllonl proletarl, 
quelli delle nazionalità oppresse 
coma quelli delle nazlonalità prlvi­ 
legiate, contro l'oppressione nazlo­ 
nale, corne leva della rivoluzlone 
comunista. 
Quanto alla IV lnternazionale, es­ 

sa tenta di conciliare il nazionali­ 
smo della plccola borghesia delle 
nazionalità oppresse con lo spirito 
soclal-imperiallsta di quella dei 
paesi oppressori. Essendo ra con­ 
ci llazlone impossiblle ln pratlca, il 
tentativo non ha aitre funzione che 
di parallzzare la lotta d'emanclpa­ 
zlone nazlonale e dl fornire un ap­ 
pogglo dl fatto all'ordine stabllito 
imperiallstico. 

Ë forse un a internazionallsmo •, 
ma un lnternazlonallsmo piccolo­ 
borghese e prostitulto allo splrito 
del sociallmperialismo, non l'lnter­ 
nazionalismo proletario e comuni­ 
sta. 

(14) Lenln, La poslzlone del Bund 
nel partlto, Opere, vol. 7, p. 95. 

(15) Lenln parla esplicltamente del­ 
la • ldea sioniste dl una 'nazlone' è­ 
braica n ln un artlcolo del 1903 dlret­ 
to contro Il Bund e lntltolato li massl· 
mo d'lmpudenza e Il mlnlmo dl loglca, 
Opere, vol. 7, p. 55. 

Alcune considerazioni su prospettive 
e direzione dD intervento per Bagnoli 
1. E' chiaro che non è posslbile 

ottenere il ritiro di provvedimenti 
che riflettono scelte ormai definlte 
a livello almeno nazionale, e rispet­ 
to aile quall il capitale è apertamen­ 
te dlspesto a sostenere anche gli 
eventuall costi socleli. Gli operal 
si muovono in rapportl dl forza as­ 
solutamente sfavorevoll. 
2. Non esistono a Bagnoli né vere 

e proprie avanguardie né tradlzlo­ 
ne o disponlbilità all'organizzazione 
in rottura col sindacato. Anche del­ 
le passate esperlenze, pur recenti, 
ln questo campo, dicemmo che 
esprimevano l'esigenza di premere 
sui sindacato ma non la traduzione 
della sfiducia verso di esso in rot­ 
tura aperta. 
3. La slmpatia per il Bollettino: 

esprime simpatia per deterrnlnate' 
posizioni e esigenza di una vera' 
voce operaia, ma non si traduce 
organlzzatlvamente. 
4. La classe operaia dl Bagnoli ha 

un'età media elevata, che inclde 
negatlvamente sulla combattivltà e 
ammortizzerà gli effettl della smo­ 
bilitazlone della fabbrica. 
5. ln questa situazlone non pub 

trattarsi di prendere la testa della 
lotte in generale, che cadrà natural­ 
mente su sindacato e in parte pcl, 
i quali hanno ragioni anche di na­ 
tura locale per mostrare un minimo 
dl grinta. Va perè> previsto che essi 
accoppieranno qualche attegglamen­ 
to a duro ,, con la ricerca della chlu­ 
sura dell'intera vertenza alla prima 
occasione. 

6. Il problema per noi si pone 
quindl in termini di mantenere li 
massimo di mobilltazione operaia 
indipendentemente dalla rltlrata di 
pcl e slndacato e anche dal pas­ 
sagggio delle misure di C.I. Ouesto 
ha due aspettl: 
a) permettere una certa contl­ 

nuità dl presslone per evltare che 
·peggiorino contlnuamente le condt- 
2ionl poste agli operal, prima e do­ 
po la C.I.; 
b) evltare i danni dl uno scorag­ 

giamento che unirebbe sfiducia ver­ 
so il sindacato e abbandono di ogni 
resistenza; al contrario, si trat­ 
ta. in questo senso, di far pagare 
all'awersario il più alto prezzo po­ 
litico possibile. ossia: 

7. ottenere che passi tra gli ope­ 
rai il massimo di chiarezza, in corso 
di vertenza e in sede di bllanclo, 
sui ruolo sv.olto da ciascuno e sulla 
eslstenza di una linea alternative 
a quella sindacale, effettlvamente 
praticabile; per cul appaiano le 
responsabilità di ciascuno e resti 
perè> aperto uno sbocco positivo 
alla sflducia verso il sindacato. 
8. Ouesto implica: 
a) portare costantemente una 11- 

nea alternativa, nel senso di chia­ 
rire tutti gli aspetti della vicenda, 
trarre bilanci da ogni mlztatlva, fa. 
vorire la massima discussione ope­ 
rata, cercando di sviluppare attra­ 
verso clè gli elementi dl collega­ 
mente e organizzazione che pos­ 
sano sopravvivere alla fase «calda» 
della lotta; 
b] fare · chiarezza sui reali rap­ 

porti di forza, onde evitare illusioni 
e successtvl scoraggiamenti; intro- 

durre in pratica la coscienza che 
si parte in situazione svantaggiata 
e che il primo obiettivo è racco­ 
gliere le forze e creare le condi­ 
zioni per una lotta efficace; evitare 
di confondere la necessità di una 
lotta conseguente con la lotta • du­ 
ra • pura e sempllce, nel senso di 
durezza nello scontro episodio per 
episodio. 
ln definitlva, questa lotta parte 

senza che esistano I presupposti 
per una sua conduzione extrasln­ 
dacale, e naturalmente crearll nel 
corso della lotta stessa non è fa. 
cile. Obiettfvo generale è quindi 
far fare il massimo dl esperienza 
politico-rivendicativa e creare le 
condlzlonl dl una prosecuzione del- 
1 'attività operaia, cioè collegamen­ 
ti, internl ed esterni. 
9. Sul territorlo, Bagnoli non pub 

trovare glà eslstenti altri riferlmenti 

operai o proletari in genere. Tutta­ 
via, va posta la questione dl colle­ 
gamenti con aitre realtà, per otte­ 
nere una maggior rlsonanza sia 
della lotta, che dei bilancl ed lndl­ 
cazioni che se ne traggono. E' dif­ 
ficile pensare ad una mobllitazlone 
oggi a flanco dell'ltalslder. 

10. Si rlchiede qulndi che gli ope­ 
rai già plù combattlvl svllupplno un 
intervento fatto non tanto di dire­ 
zione pratica in prima linea ad ognl 
costo, quanto di dlrezione politlca, 
mostrando contlnuamente Il punto 
di vista operaio, anche episodio per 
eplsodlo, 

11. Analogamente li Partlto deve 
sequlre con la stessa contlnultà le 
vicende, fornendone una valutazlo­ 
ne più ampla, e svolgendo Il corn­ 
plto di diffonderne l'informazlone e 
il bilancio negli altrl settorl proie­ 
tari; ad esso particolarmente spetta 
di mostrare le cause della sltuazlo­ 
ne attuale, la politica generale degli 
avversari, 1 compiti delle avanguar­ 
dle. 
Ouesti sono i terminl generali dl 

una prospettlva che va rlempita 
del contenuti speciflcl necessarl. 

Dagli Stati Uniti alla Gran Bretagne 
( continua da pag. 1) 
zione, e non ci possiamo permet­ 
tere uno sciopero dalle conseguen­ 
ze cosl gravi corne questo » {è 
l'Unltà del 24/9 a riportarlo, guarda 
guardal Leggi bene, Lama ... ). 
Tutto ciô dà un'idea della forza 

straordinaria che la classe operaia 
potrebbe mettere in campo, una 
volta liberatasi dai ceppi rappre­ 
sentatl da organizzazioni rispettose 
degli interessi dell'economia na­ 
zionale e da prassi e abitudini di 
divisione consolidatesi nel tempo. 
Ma anche cosl, pur nei limiti cate­ 
gorlali della iotta, è uno splendldo 
esempio di combattività. 

mi ospedalieri britmmici 
Si è tenuta il 22 settembre ulti­ 

mo scorso la « giornata d'azione » 
lndetta dalla centrale sindacale brl­ 
tannica, il TUC, a sostegno della 
lotta degli ospedalieri, che ormai 
c9.:1 clnque mesi parallzzano la qua­ 
si totalità degli ospedali, avanzan­ 
do richieste d'aumenti salariali del 
120/o contro il 7,5 offerto dalle au­ 
torità per le infermiere e il 6,5 per 
le aitre categorie. 
Abbiamo già parlato della com­ 

pattezza, dell'estensione e della du­ 
rata dello sciopero nel n. 16 di 
questo giornale: è una straordina­ 
ria prova di forza di questo com­ 
battive settore di un pubblico im­ 
piego sempre più sotto i colpi 
d'ascia della riduzione della spesa 
pubblica; un settore che ha sapu­ 
to, da un lato, prenctere nelle pro­ 
prie manl la gestione dello scio­ 
pero esercitando un'oculata sorve­ 
gllanza e soprattutto una costante 
presslone sugii organismi sindacali 
ufficiali, dall'altro creare un'ondata 
di solldarletà non flttlzia ma reale, 
espressasi nella partecipazione di 
mlnatori e lavoratori della slderur­ 
gia al picchetti degli ospedalleri, 

in sfida e in spregio aile recentl 
misure di legge antisindacale che 
vietano scioperi di solidarietà e la 
parteclpazione al picchetti dl lavo­ 
ratori non interessati al conflltto 
di lavoro in questione. La " gior­ 
nata d'azione .. si è concretata 
in arresti del lavoro, assemblee, 
scioperi e manifestazioni in tutta 
la Gran Bretagne; 100 mila per­ 
sona sono sfilate nelie strade 
della sola Londra, inneggiando alla 
lotta degll ospedalieri;' 1 portuall 
hanno sostanzialmente bloccato 
per un'intera giornata tutti I porti; 
nessun giornale nazionale ha visto 
la luce per ventiquattr'ore; centl­ 
naia di mlgliala di lmplegati del 
settore pubblico si sono astenuti 
dai lavoro per tutto il giorno; lo stes­ 
so è awenuto, in misura differen­ 
ziata e per periodi di dlversa lun­ 
ghezza, tra i minatori e in altrl set­ 
tori della forza-lavoro nazlcnale, 
aeroportl e metropolitane compte­ 
si... Il tutto, ancora una volta, in 
aperto dispregio della legge anti­ 
sindacale, di cui si parlava sopra. 
Sull'onda del successo della 

« giornata d'azione », le organizza­ 
zlonl sindacall degli ospedalieri 
hanno deciso d'lntensificare l'agi­ 
tazione nelle settlmane successive, 
mentre altra tensione sta crescen­ 
do in settori in cul Il padronato ha 
reagito con serrate di un giorno 
alla partecipazione degll operal agli 
scioperl di solldarletà. 

Contemporaneamente, un'altra 
battagliera categoria operala, quel­ 
la dei minatori del carbone, ha 
respinto I'« offerts finale» del pa­ 
dronato, consistente in un aumento 
salariale deli'8,20/o. La decisione dl 
passare aile maniere fortl, da par­ 
te dei mlnatori, sembra dunque 
chiara, ma ancora una volta dovrà 
tare i contl con le procedure bu­ 
rocratiche tendent! a dlluire nel 
tempo le decisioni collettive, a 
sminuzzare I momentl assemblearl 
ln cui s'esprime la forza collettlva 

Sull'oppressione e la discriminazione 
dei proletari palestinesi 

Ricordiamo alcuni dati, già pubblicati dalla nostra stampa. Fra Cis­ 
giordania e Gaza vi è 1 milione circa di Palestinesi, di cui è attivo il 
30%. Il 60 per cento è composto da operai (200.000). La maggioranza 
della popolazione attiva quindi, non è più composta da contadini espro­ 
prati, vi sono poi veri e propri borghesi, qualche bottegaio. Una buona 
metà degli operai lavora in Israele; qui sono considerati stranieri e per­ 
tanto sottoposti all'autorizzazione per il lavoro, per la libera circolazione, 
al controllo di confine due volte al giorno, a tutte le discriminazioni che 
esistono in Israele anche per gli arabi di nazionalità israeliana. L'operaio 
palestinese a Gaza ed in Cisgiordania lavora nei settori peggio pagati: 
il 52 per cento nell'edilizia, il 19 per cento nell'agricoltura (cifre del 
1973), percepisce un salario pari alla metà di quello dell'operaio israe­ 
liano, e questo senza tener conto della differenza fra l'operaio ebreo e 
l'operaio arabo di nazionalità israeliana. 

Questa discriminazione è aggravata da! furto apertamente praticato 
da parte dello Stato israeliano. L'operaio palestinese si vede la page 
decurtata di un 40 per cento, in forma di tassazioni diverse, ossia con 
una percentuale superiore a quella cui è sottoposto l'operaio ebraico, 
che ne ricava comunque vantaggi, corne la cassa malattia, il sussidio di 
disoccupazione, la pensione ... cose a cui l'operaio palestinese dei territori 
occupati da Israele non ha diritto. · 

Non si deve dimenticare che accanto alla discriminazione sul piano 
economico vi è quelle di tipo razziale e religioso. Per esempio, l'arabo 
israeliano h.a un'immatricolazione dell'automobile diversa da quella del­ 
l'ebreo israelita: sulla sua persona è segnato il marchio di essere arabo, 
cosl corne gli ebrei in Europa dovevano portare la stella di Davide. Questi 
arabi israeliani sono circa 500 mila e subiscono una discriminazione 
determinata dal fatto che lo Stato ebraico è fondato sulla religione, per 
cui l'arabo si trova in una situazione d'inferiorità politica e sociale. Ma 
il Palestinese che attraversa il confine due volte al giorno per recarsi al 
lavoro si trova in una condizione peggiore, perché in territorio occupato 
viene applicato lo stato di guerra permanente. E' l'esercito ad occuparsi 
della cosà con tutte le leggi eccezionali che esistono in Israele, fra cui 
una legislazione istituita dagli Inglesi negli anni '30 ( quando chi arrivava 
in Palestine considerava queste leggi peggiori di quelle naziste). E' ora 
lsraele che le applica contro i Palestinesi, arricchendole di una nuova 
barbarie « democratica »; per esempio i sospetti appartenenti all'OLP si 
vedono rasa al suolo la casa. 

Tutto questo è legato all'istituzione stessa dello Stato d'Israele e 
non puo scomparire che con esso. 

', 

Puhhlichiamo il volantino che il gruppo di lavoratori del 
<< Bollettino » hanno diffuso nel corso della settimana. 

COME ANDARE AVANTI 
Compagni, 
la manifestazione di lunedl ha mostrato chiaramente corne i lavoratori 

dell'Italsider sanno perseguire con determinazione gli obiettivi che si 
pongono. 
La mobilitazione e la compattezza della fabbrica è stata totale! 
Come siamo riusciti a creare l'unità della fabbrica su questa scadenza 

di lotta e sui suoi obiettivi, senza delegare a nessuno il ruolo di deci­ 
dere e di agire per nostro conto, cosl dobbiamo farci carico diretta­ 
mente di decidere collettivamente i passi ulteriori della lotta e allar­ 
garne i contenuti e le rivendicazioni agli altri lavoratori e proletari 
napoletani, visto che la volontà e la incapacità delle OOSS (CGIL­ 
CISL-UIL) portano da una parte ad isolarci e dall'altra ad utilizzare 
la nostra forza per obiettivi che non sono i nostri. 
Non permettiamo a nessuno di mettersi alla nostra testa per fini diversi 
da quelli della difesa del posta di lavoro! 
E' da questa esigenza che bisogna partire per andare avanti. 
Se cio che la controparte mostra di temere è l'allargamento del no­ 

stro fronte di lotta, noi dobbiamo realizzarlo con tutti i mezzi a nostra 
disposizione impegnandoci in prima persona. 

Se cio che la controparte mostra di temere è la nostra radicalizzazione 
e la nostra decisione di non fermarci di fronte a niente, dobbiamo pro­ 
seguire su questa strada. 
Dobbiamo diffondere con volantini, megafonaggi, manifesti il nostro 

punto di vista operaio sulla vicenda Bagnoli presso le aitre fabbriche 
e le aitre realtà organizzate del proletariato napoletano. 
Possiamo cosl, contemporaneamente porci corne riferimento per tutti 

i proletari che devono difendere il posto di lavoro e la loro sopravvi­ 
venza, difendendo cosl anche noi stessi. 

Le rivendicazioni intorno alle quali dobbiamo organizzarci sono: 
- No al ridimensionamento occupazionale dl Bagnoli ( trattativa De 

Michelis) o alla chiusura di Bagnoli: rientro di tutti i cassaintegrati 
del '78 e organizzazione della produzione subordinata agli effettivi 
della fabbrica (riduzione orario lavoro - meno lavoro per ognuno - 
lavoro per 'rorganico attuale). 

-'-- Reintegro nelle fabbriche campane di tutti i lavoratori a C.I.G. 
- Sblocco delle vertenze contrattuali, intoccabilità del paniere e del 

punto unico di contingenza. 
Organizziamo la resistenza attiva all'attacco padronale di tutti gli oc­ 

cupati con i disoccupati e i cassaintegrati, rompendo l'isolamento, la 
dispersione e l'avvilimento della loro condizione, fino al raggiungimento 
di questi obiettivi. 
Questa è l'unica garanzia anche per la difesa del nostro posto di lavoro 
Prepariamo un'assemblea di fabbrica per organizzare queste iniziative 

e discutere e decidere collettivamente i passi per proseguire la lotta. 
Lavoratori I talsider contra la linea 
delle compatibilità e dei sacrifici 

(il BOLLETTINO) 

degli operal, e a favorire le sub­ 
dole forme « private » del ballottag­ 
gio e della m·essa al votl. 
Cosl, per I primi dl ottobre è 

prevista una conferenza nazionale 
dei delegatl che dovrebbe appro­ 
vare il richiamo alla lotta lanciato 
dal comitato esecutivo (!); mentre 
entro la fine del mese dovrebbero 
tenersl le votazioni per decldere 
se passare o no allo sciopero, 
dopo che nel frattempo è stata so­ 
spesa ogni forma di straordlnario. 
Un mese per prendere una deci­ 
sionel Ancora una volta sarà deci­ 
siva la combattlvità d'un settore 
con cul hanno sempre dovuto tare 
1 conti sia I padroni e il governo, 
sia I verticl e la burocrazla slnda­ 
calel 

* * * Gli esempi di cul sopra mostra- 
no con chlarezza corne, in due 
paesi, corne Gran Bretagna e Stati 
Unitl, ln cul la crlsi comincia a 
mordere ampl settori dl classe o· 
perala, 1 lavoratorl non accettlno 
passivamente ciô che Il capitale 
dispone. Lsolatl, bolcottatl, non an­ 
corli ln grado di veder chlaro nella 
nature collaborazionista dei potentl 

slndacatl che li ingabblano, si bat­ 
tono tuttavia e ln modo molto de­ 
clso. 

La preoccupazione con cul la 
classe dominante osserva queste 
« pietre mlliari ,, lungo la strada 
della ripresa classista deve esser 
motivo dl rlflessione anche per 1 
comunlstl. lntensificare git sforzi 
per lrrobustlre e lrradlare Il partlto, 
e soprattutto tare tutti I passi, nei 
luoghi in cul Il partito è presente 
tra la classe, per presentarsl non 
solo corne chi è in possesso d'uno 
splendido programma complessivo 
per Il soclalismo, ma corne chi ha 
l'abilità e la volontà di muoversi 
nella classe per organlzzarla e gul­ 
darla, giorno per giorno, anche ne­ 
gli episodi plù clrcoscritti e « se­ 
condari ,, di un lento ritorno sulla 
scena: questa la vara solidarietà 
che I comunistl possono dare oggl 
ai lavoratorl del paesl capitalistici 
avanzati che a fatica si scrollano 
di dosso decenni dl tradimentl e 
di sconfltte. E, lungo questa via, 
nessuno sforzo sarà mal eccessivo, 
se condotto con coerenza e rlgore, 
al riparo dalla demagogla ma an­ 
che dalla rassegnazione. 

ITALSIDER 
( continua da pag. 1) 
tivo diviene sempre più chiaramente 
la Stazione centrale corne nel '78. 
Oggi pero i rnargini di insubordina­ 
zione che lo Stato lascia sono certa­ 
mente minori. Per evitare che alcuni 
lavoratori mettano piede all'interno · 
della stazione partono i primi lacri­ 
mogeni ad altezza d'uomo. Il grosso 
si disperde. Per dissuadere chi ri­ 
mane o va avanti, altri lacrimogeni, 
rafliche di mitra in aria, ma non ver­ 
so i lavoratori che avanzano, qualche 
corpo a corpo. 6 fermati e tre feri­ 
ti. Si ottiene dopo un paio d'ore la 
restituzione dei fermati. Il sindaca­ 
to non era d'accordo sull'obiettivo, 
ma non si è tirato indietro a parte 
qualche tentativo di dissuasione. Al 
momento ha provveduto la Polizia 
a evitare azioni più clamorose. La 
sera, praticamente tutti i lavoratori 
che avevano partecipato al corteo si 
ritrovano in un consiglio di fabbrica 
allargato che si riconvoca per il sa­ 
bato mattina. Prossima iniziativa un 
corteo cittadino per domani, lunedl, 
nell'ambito di uno sciopero provin­ 
ciale della FLM. 

La situazione è divenuta tesa ben 
prima che si definissero con· preci­ 
sione tempi e modi della C.I. Cre­ 
sce il timore per la chiusura dello 
stabilimento. L'ipotesi di un ridimen­ 
sionamento resta sempre la più pro­ 
babile, a giudicare dai piani dichia­ 
rati, ma le dimensioni della crisi pre­ 
mono anche per una soluzione dra­ 
stica. La tensione si è comunque al­ 
largata in fabbrica. 

La nostra valutazione è che la 
stessa Finsider si riservi più soluzio­ 
ni, e che comunque le basi sinda­ 
cali e picciste sono all'oscuro di 
quanto eventualrnente deciso e con­ 
cordato a livello di vertice. 
I tempi si fanno stretti e sulla 

base di considerazioni un po' più ge­ 
nerali pensiamo di <lover intensifica­ 
re il nostro intervento ai vari livelli. 
Il primo volantino di tipo « valu­ 

tazione e indicazioni giorno per gior­ 
no » verrà distribuito domani matti­ 
na. Al tempo stesso si diffonde un 
volantino di partita che verrà distri­ 
buito alla manifestazione di domani. 
Il « Bollettino » prossimo ovvia­ 

mente dedicherà spazio alla lotta già 
in corso mentre si sta valutando la 
possibilità di un'assemblea cittadina 
convocata dai lavoratori, corne già 
era nei programmi iniziali. Si tratte­ 
rà di vedere che tipo di lavoro, e con 
quali risultati, si riuscirà a svolgere 
sul territorio. 
Al tempo stesso, afliggeremo in 

questi giorni un manifesto di partita 
su Bagnoli corne inizio, assieme al 
volantino, di una nostra specifica 
campagna che dovrebbe culminare 
con una Conferenza pubblica sugli 
aspetti politici generali e di politica 
sindacale che sono alla base della 
crisi della siderurgia. 
Lunedi 4 c'è stato il corteo. L'I­ 

talsider è scesa in piazza compatta, 
mentre dalle aitre fabbriche solo rap­ 
presentanze simboliche. Dalle prime 
notizie sembra che, corne prevedibi­ 
le, il sindacato non si sia dannato 
per rnobilitare. 

Ci sono stati vari tentativi di ral­ 
lentare e far sbollire la frazione Ital­ 
sider che è partita da Bagnoli ed ha 
camminato per circa 12 Km. prima 
di raggiungere il posto del concen­ 
tramento ufficiale, di fronte alla sta~ 
zione. Si è arrivati alla situazione ri­ 
dicola di due cortei che marciavano 
in direzioni opposte. E' intervenuto 
persino Valenzi con un gruppetto di 
fedelissimi. Comunque l'Italsider ha 
proseguito fino alla fine costringen­ 
do l'altro ·spezzone a invertire il 
senso di marcia. 
Alla fine c'è stata un'occupazione 

dei binari di circa 1 ora e mezza. 
La polizia, dopo i fatti di venerdl, 

era quasi assente e probabilmente il 
sindacàto aveva dato garanzie di po­ 
ter controllare la situazione. La stes­ 
sa occupazione non è stata contrasta­ 
ta, ma semplicemente fatta avvenire 
in maniera s1mbolica. Verrà intanto 
diffuso un volantino (pubblicato a 
fianco ), per rafforzare le indicazioni 
date con quello di ieri. Anche le ri­ 
vendicazioni sono un po' più preci­ 
se, se pure di carattere generale. 

Il n, 56, agosto • settembre 
1982, dl 

El Comunista 
li nostro perlodlco ln lingua 
spagnola, contlene: 
- La trampa de la altema­ 

tlva electoral 
- Medlo Oriente en el limite 

de d:;,s épocas 
- Qué espera la burguesia 

de « la lzqulerda » ( Carta 
de Francla/1) 

- El centralismo comunlsta: 
3) Bases materlales y fun. 
clonales 

- Un « verano callente » 
- La Segurldad Social y el 

subsldlo de paro en el 
banqulllo. 
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